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TRA 1 FIORI. 


Pieno di luce il cuor dal tuo Convito, 
o divino Platone, in dolce ardore 
cantando io vo, lievissimo, rapito, 
e tra’ fior vedo veramente Amore, 


Uomo non v'è, nè donna, nel fiorito 
giardino, ma una forma di splendore 
qua e là trasvola, come il vel del mito 

| nelle pagine tue raggia, o signore. 


Questo profumo più che di yiole 
onde viene? Sentì forse la terra 
madre l’incanto delle tue parole, 


ed effonde un desìo d’inclita prole? 
E la farfalla che su’ calici erra 
è Psiche forse, in bella danza al sole ? 








id 
DEDALO. 


Certo, mentre ai vetusti idoli rudi 
tu sciogli primo, o Dedalo, le braccia, 
e susciti il pensier ne la lor faccia, 
non sai che il volo al greco genio schiudi. 


Ma i marmi un di, splendidamente ignudi 
come il sole, vivranno, ed alla caccia 
Diana fia mossa, ed in volubil traccia 
le Grazie e l’Ore; e i begli eroici ludi 


parran nei bronzi palpitar per sempre; 
sculto da un uomo nell’eburnee tempre, 
sederà tra i mortali, augusto, Giove;, 


(ambrosia dal suo crin su Grecia piove). 
dall’arce Atena splenderà sublime... È 
E tu no’l sai che dai le penne prime. 


/ PRASSITELE. 


(HERMES CHE TIENE 1N BRACCIO DiòNIso) 


Hermes, conoscitor delle segrete 
cose, al picciol Dioniso favella: 
« Non fia minore dei mister la sete 
che de’ tuoi doni, e fia sempre novella. 


Se in far di te le grame genti liete 
lampeggi arcani, tosto li cancella! 
Nè tu mai bagnerai le mie discrete 
labbra, dove i misteri il dio suggella. » 


A lui leva Dioniso la mano; 
i brevi ricci di giacinto tocca 
e il mento ad Hermes, folgorando un riso; 


e « A me — lo prega — non dirai l’arcano? n 
e gli tenta d'un àcino la bocca; 
ma quello torce l'impassibil viso. 
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BEATO ANGELICO. 


(FRA GIOVANNI] 


« Umilemente, Santità, v’imploro; 
Frate Giovanni a governar non vale; , 
lasciatelo al suo dolce e pio lavoro; #° 
chè avria debile mano al pastorale. J 


A Fiesole il lasciate, a tutti eguale, 
coi poverelli, a’ quai dona ristoro, 
lungi dal mondo dove regna il male, 
co’ suoi angeli, tra l'azzurro e l’oro. 


Frate Antonino, pio, dotto, sagace, 
saria vigil pastore e che non erra; 
Frate Giovanni non chiede che pace. 


All’un le spighe, all'altro il tioraliso; 
chi tiene l'occhio al gregge della terra, 
chi specchia nelle tele il Paradiso n. 


RAFFAELLO. 


Sono i gran dì che Raffael la Scuola 

pinge d’Atene; nelle tervide ore 

oggi in Grecia, sognando, il cor gli vola, 

tra i saggi uniti a ragionar d’amore. 
Vergogna il tocca del suo molto ardore, 

e quasi ai saggi ne diria parola, 

ma così bello è delle carni il fiore, 

ma così presto gioventù s’invola! 


Pur chiede: « E come non è qui mia donna, 
conoscitrice delle dolci cose? » 
Ed un riso argentin dietro lo volta. 


Sedute a piè di nivea colonna 
la Fornarina e Aspasia intreccian rose, 
e accennano: « Pei saggi e chi li ascolta.» 
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LEONARDO. 


Quando uscì dal pennel di Leonardo 
aggruppata d’un serpe la rea testa 
della Medusa, e col terribil guardo 
vide artista sì bello, esser tunesta 


a lui temette, e sotto il maliardo 
pallor chiuse l'orrore, come resta 
un rimorso nel cor. « Non mi sgagliardo — 
disse il gentile — fisami, ed attesta, 


o mia orrida forma, a terra e mare , 
che l’artetice fuoco italiano 
tutto tempera e vince come il sole; 


ch’ei crear sempre e perigliar si vuole, 
come natura, dove poco è vano, 
men da temere, e nulla è da spregiare. n 


CORREGGIO. 


Soave a me, le tue opre mirando, 
o padre della gaia arte emiliana, 
saper chs il viso umanamente blando 
di tue madonne è quel di paesana 


vergine bella che venia mancardo, 
ma s'avvivò al tuo amor, come a fontana 
colomba, vaghi figli a te creando, 
come tu bianche ninfe e genii a Diana. 


L'arte che schiuse sopra la giuliva — 
Parma un Olimpo, onde per lei, qual Musa, 
la città cinse rosa sempreviva, 


canti la Gloria! Ma alla vita umile, 
dell’ambrosia del core tutta infusa, 
dia lode Amor, col suo più dolce stile! 
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7 RFOLLO PASTORE. Vi 


(Per NOVE ANNI PRESSO ADMETO) 


Nè già cred’io senz'alcun miel tua pena, 
o Apollo, sceso in vesta ùmil da l’etra,, 
non più dire gli eroi su l'ardua cetra; , 
ma minor cose co l’ingenua avena. . 


Nasce, frondeggia e muore una vermena 
sì come l’uomo; spiccia dalla pietra 
viva l'acqua come oda; la faretra 
ha l'ape irata' apre di canto vena 


la pecora che pur andando bruca, 
il bruco che la molle foglia tonde, 
e la luna sul gregge alta che dorme. 


Ma perchè il mondo ancor cresca e riluca, 
sui cigni, a vol, sciolte le chiome bionde, 
tornasti re dell’ideali forme. 


7 NELLA SALA CAPITOLINA 
DEI POETI E FILOSOFI. 


Deh, quanto vige pur d'anima in questi 
pallidi marmi dalle ciglia intente ! 
I solchi delle fronti han le semente 
de’ più gran sogni, fiori ardui celesti. 


Ma tu, che strano nettare bevesti, 
Socrate, quel che inebriò tua mente 
all’ultim’ore, e ti fe’ più veggente, 
tu maggior cose nel mio cor, tu desti, 


Marmi mutiloquenti, or che m'aggiro 
come in sidereo tempio dell’Idee, 
di mia poca minerva io più sospiro, 


e invano mia gran sete intima bee 
anche tra voi: è l’uom divo o deliro ? 
Son nostre qualità femmine o dee ? 
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NINFA. 


(ner PRESSI DI ROMA) 





Ninfa, di città spettro, apre azzurrine 
di lago e cielo le pupille ancora; 
le s'attorcon mal’erbe e serpi al crine, 
l’esili forme febbre le divora. 


Canta l'antico tempo, e in sue divine 
melanconie soavemente plora; 
sogna il suo antico fiore, e alle ruine 
sorvolan bruni corvi ad ora ad ora. 
» 


Dolce vittima, Ninfa, è a me diletta 
come ad Amleto Ofelia; e del suo lago 
l’acque mi san del favoloso Lete; 


chò se pur sogna e canta, in sua quiete 
ella più non desìa, ma il core ha pago 
che bella morta (o gran pietade!) è detta. 


MONTE CIRCELLO. 


Laggiù il monte di Circe; e trono pare 
vedovo della sua maga regina; 
nell'ora che la luna incanta il mare, 
e'da le stelle piove una divina 


calma ai poeti, desti a contemplare, 
Circe si leva dalla gran ruina 
dei numi, e segue le sue arti a fare: 
poi dilegua alla brezza mattutina. 


I pensosi, che a sè temprano in petto, 
come Ulisse, virtù, nell’inspirata 
ira, di Circe fuggono il diletto ; 


ma più d’un cuore bee nell’incantata 
notte lo strano filtro maledetto, 
indi vena di pianto è sua giornata. 
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7 ORFEO. 


Danzan le Muse intorno al sacro avello 
d’Orfeo, ne’ visi pallide siccome 
l’intelice sua sposa; han nelle chiome, i 
dell’asfodelo il triste fior sì bello. ,, # 


Nè suon di cetra nè cantar d'augelio *, 
accompagna la danza; solo il nome 
dicon le Muse, e talor posan, come 
anco in attesa del gentil fratello. 


Così, quando ristanno, erra un sospiro 
per le frondi vicine, Oh, vano duolo 
delle donne celesti e di natura! 


Non torna più la dolce creatura , 
non canta più l'antico rosignuolo; 
del primo tempo l’armonie periro. 


AGIELI. 


Pria lievi o nulla sovra noi, beati 
e ignari, la movente eterea mole; 
gli occhi satolli riaprendo al sole 
la madre baciavam ;poi gli stellati 


cieli su noi splendeano, addormentati 
in grembo a lei; ma alfin l’alte carole 
mirammo adulti, e ci sentimmo prole 
d'avi misteriosi, i sommi Fati. 


(losì d'ardui pensier, come la testa 
cingon torri a Cibele, anche noi cinti, 
ne fu la notte meraviglia mesta ; 


onde talora, faticati e vinti, 
siccome Atlante, ci curvammo a questa, 
e ne parve nel nulla esser sospinti. 
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NELSOGNO. 









Di pensieri sì pallidi dipinto 
era il suo viso, e gli occhi sì profondi 
quando in sogno apparì, ch'io ne fui vinto 
di rimorso e pietà : nei pudibondi 


lumi chi aveva il dolce riso estinto 
col lungo lagrimar? chi i suoi giocondi 
giovanili color morti, e ricinto 
il suo capo di gigli moribondi ? 


Io solo, io solo, ahimè, voluttuoso, » 
ed oblioso del sue cor gentile, 
e non di lei, ma di chimere sposo; 


eppur nel sogno non parlò, nè a vile 
mostrò avermi con l'occhio doloroso, ' 
anzi passò soavemente umile. 


/ MISTERO E MUSICA. 


Pria di Colombo, spinto da procella 
errò gl’ignoti mari alcun naviglio; 
ma a quelle prore non incea la stella 
del genio, e vano e cieco era il periglio. 


Pur, se tornò, la triste navicella 
narrava paurosa il novo esiglio 
per l’acque, ed il fantasma d'una bella 
terra lontana; alfin l’italo figlio 


colà, stupor del novo cielo, approda. 
Quante così perdute per il mare 
de’ misteri del mondo anime anele ! 


Folle viaggio! Ma che un’eco s’oda 
talor dai lidi de’ mister mi pare, 
e più se Orfeo di note empia le vele, 
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# L'INCANTO. 


Il cor si fonde, sciolgonsi i ginocchi 
nella gioia dolcissima e tremenda, 
quando col tirso suo Bacco ti tocchi, 
e la Dea di follia sacra t'accendan © 


Allora senti, allor sovra i tuoi occhi 
stendersi vera, material benda; 
paiono i baci d’ignea neve fiocchi, 
senti come in abisso si discenda. 


E la tenebra intorno il geniale 
venerabile chosse ti sembra 
onde rosea da pria sciolse Amor l’ale ; 3 


poscia cedendo le stupite membra 
al sonno, ti par ber Lete lustrale ; 
di tutto, all'alba, appena ti rimembra. 


II 


Lascia, lascia su me scorrer quest'ora 
lieve e senza lusinghe : io maraviglio 
che già la guancia tua si rincolora, 
e già riapri il femminile artiglio. 

Siedi e taci, tranquilla, chè lavora 
in me un’ape divin miele dal giglio 
che in me lasciasti tu ultimo ancora: 
siedi lì come Psiche, e tempra il ciglie. 


Miele di fantasia, di dolce pianto, n 
di folle riso, di mister sublime, 
e di tedio sovrano opera l'ape; 


ma veggio ben che il fronte tuo non cape 
questo che solo mercè tua le rime 
insapora, e disfai, trista!, l'incanto. 
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LA SCINTILLA. 


Fuoco pit ardenta, o Volta, e più veloce 
del prometéo, tu crei dal novo ingegno 
di dischi e fili? Palpita il convegno 
che attende, intorno ate: muta è ogni voce. 


La chimica virtù s'addensa, coce, 
scocca in istella. Oh, serto di qual regno 
ha simil gemma? Quale idea tal segno, 
così lucido, in fronte? O qual feroce 


ira ugual lampo nel nemboso ciglio, 
: . 20 è % 
o gliola umana più fnlgor? Ma reso 
han cenno d’altra subita scintilla 


gli occhi del Corso *, che d’Italia è figlio 
come te, Velta; nel sno genio, or preso 
di cognazione; amor traterno brilla. 


* Napoleone presenta all'esperimento (1805.) 


IL BEL SOGNO, 


In quell’ora che il sonno s’assottiglia, 
e l’anima già fluttua in più chiare 
acque, vid'io sì dolce meraviglia 
che, desto, la continuo a vagheggiare, 


Però mirate come nelle ciglia 
m'è rimasto il piacer di quelle care 
sognate torme: della mia famiglia 
i visi amati paionmi raggiare. 
Io vado per la via lieve e sereno, 
ae . . so , 
io torno nel giardino, e mi fan pio 
gli atitunnali fior che vengon- meno. 
Chi volesse danzare io n’ho desio, 


chi volesse perdono, il nazareno 
sorriso troverà sul labbro mio. 
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VICENDA. 


Rivolta appena dal silvestre loco 
d’antica solitudin favolosa, % 
troppo l’anima mia voluttuosa 
riarde ancor di pauroso fuoco. si 


Ma poi ch’ella riteme essere gioco dl 
vanissimo la vita e ogni altra cosa, 
tutta a pianto commossa, e disdegnosa, *. 
si ritorna soletta a poco a poco. 


Tristo a me, che dal grande arco dei cieli 
misteriosa man sempre saetta, 
e non è prece che la plachi o sveli. 


O, se tanta su me cade vendetta, 
forse rapii negli alti sogni aneli 
fuoco divin pe ’1 mondo che l’aspetta ? 


L'ULTIMO VERSO. 


Quando scrivesti : « Amor che move il sole 
e l'altre stelle * » al tuo sacro volume 
sfavillante sigillo; nascer piume 
a l’omero sentisti? O gioie, sole 


nei secoli, stuggenti alle parole 
come al margine suo di stella il lume ! L 
Ma in te, sacrato già italico nume 
de’ secoli nel tempio, il cor si duole? 


« Se mai continga...? n #* - Eppur più della patria 
grande è l’esilio, de l'esilio i cieli, 
de’ cieli Poesia, l'immensa latria. *#* 
Io erro; il trino gran viaggio, l’adre 
bolge, i gironi pii, la rosa d’Eli 
sono più e meno de la terra madre. 
1 Parad, 33° 
> 20: 


es UR 





MST e EA TREO PT 


* 































ST) 
FIOR DI PASSIONE. 


Sapea che al piè della sua croce Cristo 
gli avea di sangue tinte sue corone; 
ne sapea la leggenda, ma non visto 
ancor l’avevo, il fior di passione. 


E l’'ebbi pria da te, simbolo tristo, 
‘quel fior, segnato di desolazione, 
sì che l’anima mia del dolce acquisto 
di te dubbiò per chiara visione. 
E divinai: nè più rose m'hai porte 
in picciol tempo, e fuori mi lasciasti 
del bel giardin, dell'amorosa corte. 
E divinai: nè più batto alle porte 
del tuo silenzio, poi che in mar gittasti 
le chiavi, come far suole la morte. 


/ FATO. 


Altri attinge le cime, ed io i profondi 
di passion toccai, sempre cercando 
i mister della vita; or, disperando, 
l’esule son di tutti quanti i mondi. 


| Morte i tlutti canuti ed iracondi, 
morte gli astri cadenti a quando a quando, 
e grida morte, prole variando, 
questa terra ov'io nacqui; ai sitibondi 


sensi ed all’opre poco tempo è dato, 
fioco è il piacere ed il pensier meudico, 
e cavalca il diginn dietro il desire ; 


eppur, tra vostre gioie, amori ed ire, 
io vo, genti, perduto 6 non nemico, 
anzi ho pietade dello stesso Fato. 


= 2-0 
/ VINO. 


Bevete ! È il sangue del titanio iddio, 
il Sol, che a noi nei grappoli s’infuse; 9 
per gran rito v'intinse ilMlabbro pio, d a 
Gesù, per esso splendono le Muse, * 


Gioia fiorisce, cantico, desìo; *, 
l’ali, ch'a lei tatica o duol richiuse, 
Psiche riscote, roride d’oblio, 
lampeggia in danza insiem co l’Ore illuse, 


Il sole, e quei ch’a noi sue vene aperse, 
e le Muse son arte, amore e cielo, 
triplice grado a le fatali porte; 


or salite cantando, e in coppe terse, 
con franca gioia, beva il labbro anelo 
due brindisi alla vita, uno alla morte. 


TRISTANO E ISOTTA. A 


Sulla tomba re Marco degli amanti i 
piantò un cespo di rose ed una vite; 
distilla questa il vino degli incanti, 
quelle in eterno brillano fiorite. 


Vite e rosaio intrecciano i fragranti 
rami in guise d'amore; odi mellite 
vi cantan gli usignuoli palpitanti ; 1 
l'’ombre e le stelle ascoltano rapite. ‘0 

O stella Isotta! O nome di Tristano, 


volto in gioia per sempre! E tu, re Marco, 
cui l’anello restò di gemma vano — 


io so che Amore sotto il dolce parco 
viene spesso a sognare, e dalla mano 
corron, sognando, brividi per l'arco. 
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VITTORIA COLONNA, 


(ALLA CORTE DI FERRARA) 


Entrò col duca l’inclita marchesa, 


in vedovil gramaglia ; ogni danzante 
coppia si volse, in ammirar sospesa 
la bella musa ed infelice amante. 


Ed ella, poi che dolcemente presa 
ebbe la man della duchessa, avante 
si fece, e disse: Vostra gioia offesa 
non sia da questo pallido sembiante. » 


Le sorrise ogni dama e cavaliere, 
e il ballo li ritolse anco, discreto, 
mentre pietade i cuori inteneria. 


E Vittoria mirava, e le fioria 
un verso novo nel pensier segreto, 
e già il pianto sentian le ciglia altere. 


GUARDO TALOR.,. 


Guardo talor con inquieto acume 
de’ bimbi i volti, e come fra ruine 
reliquia intatta, l'uom vi cerco o il nume { 
che tutti ne ristringa a sue dottrine, 


sì ch'abbiam pace; ma spuntar le spine 
tra' ricci veggo, come a Cristo, e il lume 
roseo de’ volti impallidir; nè fine 
spero all’umano tragico costume, 


Nè suoi tesori ha il duolo? Chè sovrIlio 
raso, o Ettore, pur la tua figura 
come vittorial palma si spande ; 


e a noi itali e al mondo il duro esilio 
d’un poeta dischiuse la più pura 
vision, come l’universo, grande, 
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Togli 
) \ 
MADRE. - 4 
Nè il mar che mi solea render salute, «- di 


nè il monte dov'è pànico il respiro, 
ma una camera chiusa e le sparute ? 
guance di mamma e il suo lento*martirb. 


. 


Ah, parmi un sogno quando lei rimiro 
dal mal sì vinta, e in livido perdute 
cerchio d’ombra sue Inci, o se un deliro 
pensier dissenna quelle labbra argute. 


Col destro braccio! — ohimè, già l’altro è morto! — 
ieri mi cinse il collo, e in dolce riso 
dicendomi: Poeta — giù mi trasse 


ai cari baci, e parvele conforto ; s 
ma io, mentre toccai quel santo viso, 
credei che cetra e cor mi si spezzasse. 


sE LANGUE. 


Ho ancor negli occhi lo splendor del mare, R 
per l’anima mi va aura di canto; 
quasi obliavo c'ho ragion di pianto 
poichè la mamma mia segue a penare. 


i A 


S'io la potessi qui con me portare, 
e farle rifiorire il viso santo, 
io non so come, ma per buono incanto 4 
di quanto nume in questa isola appare, 


la qual non egro, ma titanio ha il sangue. 
Ecco, ella vien; s’appoggia al braccio mio, 
e stretti andiam.. - « Figlio, mi guida al greco 


teatro pria, chè di vederlo teco, 
sognandoti l’alloro, ho gran desio. n — Î 
Ahi, ahi, vaneggio ; ell'è lontana, e langue, 








ESA Rn 
f' * 
LA VITE. 


Nella terra insensata ha sua radice 
l'ardente vite, gemma e si dirama, 
beve la luce, dà il licor che s’ ama, 
tempra di miele e fiamma agitatrice. 


Or, se la ferra in questa pianta elice 
di senso anclPella sì possente brama, 
quando il poeta nel suo canto chiama 
fantasmi e cose, e fervido, felice, 


nell’ebrezza gentile, a danza move, 
che più chiede la terra? Ella è percossa 
dal piè dell’ armonia! — Tutto si evolve, 


tutto, da’ germi al sole, in ogni dove. 
E poi? La forza alfin piega sua possa 
nel vel misterioso della polve. 


#SERA. 


Quando al letto odioso l’embra piove, 
e m’avvolge il silenzio brulicante 
di non so che indistinto, il disperante 
pensier strano d’ Amleto in me si move. 


n Sognare forse!.. n E di che mai? E dove? 
Oh! immane affanno! E non uno squillante 
misterioso gallo da levante 
che ci desti e consoli e ci rimove; 


ma, confusi alla polve o in fondo al mare, 
i sensi desiar che ci fùr tolti, 
nè poter nell’angoscia lagrimare. 


No, no, pallido prence, non dubbiare 
ai vivi almen la pace dei sepolti; 
lascia Ofelia, signor, lascia obliare! 





EN a Si 
ATRAMONTO. 


Mi dà melanconia dolce e sottile di; : 
questa bellezza tua che perde fiore ; o 
io non ti vidi nel tuo novo aprile, ca n. 
nè ti conobbi nel pieno fulgore, » 


ma qual gia infuse spirito gentile 
la voce tua a’ dialoghi d' amore, 
se ancor soave, anzi divino stile 0 
serba la bocca e gli occhi hanno splendore! Re 


Ti guardo, ed un desio, tacitamente 
‘ procace, ogni pensier mesto scompiglia, 
e già intiamma di sé tutta la mente. 


Tu l' occidua del dì luce vermiglia, 
io Espero che sorge; e nell’ ardente 
tua morte inebrio le sideree ciglia, 


(MEZZANOTTE. 


O uomo, lascia il picciol libro, e scruta 
n° il volume dei cieli: è l'ora grande, 
misteriosa, che l’incanto spande; 
ogni ombra è ciglio di pupilla arguta, 


La tragedia del dì placasi e muta fi 
in estasi yeggente; i gradi scande, 
l’anima, de lo spazio; ove si prande 
cibo d'eternità, ecco, è seduta. 

O uom, se in cieca e gran malinconia 
vivon gli altri animali — ed il lor canto, 
quando cantano pur, sembra follia -— 


sia a te verbo il silenzio, e come un santo 
che pria fu atleta, sovra te t'india; si 
è mezzanotte; va, baciale il manto. 
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, ’ NOTTE. 
























Io sento, o notte, in riguardar tuo velo, 
che in una etade orrendamente antica 
furono un solo i mondi, e il giro anelo 
sento che a quella età pur li affatica 


e tragge ancor. Chi ruppe la pudica 
integrità nel talamo del cielo? 
So che, pensando, tremo sul mio stelo, 
nè verbo v'ha che i nuovi sensi dica. 


Strano è che quello che il mio dir non solve 
par che si snodi alla voce improvvisa 
d’un rosignolo, oracolo di Pane: 


« M'è notte dì, chè l'oggi è la dimane; 
sono un solo i viventi, alma indivisa ; 
è Amor lo spiro e Voluttà la polve. » 


VIGILIA. 


Nostro cuor si confonde, anche se mondo 
l'abbia sale di pianto, e si ranmilia 
il pensiero al tornar della Vigilia, 
di che palpita ancora il vecchio mondo. 


Onde venne il gentil martire biondo? 
Sognò ? Fu nume? Strano error concilia 
a lui le genti, o veramente esilia 
egli ed inciela? O vaga ne] profondo 


infinito co l’alte ombre che furo 
quaggiù Budda, Confucio e gli altri vati? 
Certo in Cristo il poeta anche affiguro, 


È e i poetici cuor sono cognati; 
e, mentr’ei nasce, veggo! ne l’oscuro 
cinge aureola i bimbi addormentati. 





IRIOICE 
. GIUGNO IN ELEUSI. pre 
Pronto è il rito di Cerere, la testa % 


. coronata di spighe dalle mani 
dei sacerdoti, e « Lungi ita, o protani!*n 


grida un vegliardo dalla soglia: - « È qhesta 


la santa Madre, e sol fa manifesta 
ai puri l’opra de’ profondi arcani. » 
Or, fra la turba mista di romani, 
striscia Nerone, in travisata vesta. 


Nel chiuso tempio, ancora, alto si grida 
agli aspettanti: « Chi non fu disciolto 
d’impurità, nè fugge, è matricida. » 


E sudante pallor, ansia di morte 
mostràr Nerone; ei si coperse il volto; 
tra fiera e spettro ricercò le porte. 


/ ARPA. 


Oh, questo suon davidico che viene 
improvviso da tua stanza segreta, 
e trema, vibra, infoscasi, s’allieta, 
con che virtù trascorre le mie vene! 


Senza parole cantan le sirene, 
senza parole questo suon m'accheta; 
volan sui mali che mi fèr poeta 
i geni d’or, le imagini di bene. 


La gentilezza delle muse è questa, _ 
i confusi dolor disciorre in pianti, 
l’iride aprir sull'anima in tempesta. 


E tu, usignuol, coi tuoi soavi canti 
chi sa quanti consoli alla foresta 
ignoti mali de’ fratei volanti! 
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Oa 
ANTONIO, 


Poter dei baci d'una donna! ]l nome 
vuole di novo Cesare e gli onori 
Antonio ; e cinto d’ellera le chiome, 
al piè il coturno, e tutto gemme ed ori, 


con aureo serto e il tirso onde fur dome 
dal dio le tigri, e gli ultimi. pudori, 
da lui, d'uomo e romano, ei passa come 
Bacco sul carro: dà Alessandria fiori. 


Regna Cleopatra presso lui seduta. Y 
Risorgi, Fulvia, e vien! La testa reca 
che fè muta il tuo sposo e tu più muta; 


aprile gli occhi, odi sua lingua acuta ! 
Cenere, vedi, mentre quella impreca 
la maschera di Bacco è divenuta. 


#GIULIO CESARE. 


Il campo dorme; sol qua e là una scolta 
veglia, e Cesare inanzi a la sua tenda; 
raro non è ch’egli a l'immensa volta 
gli acuti occhi, il pensiero avido intenda. 


Chi può dir quanto oracolo discenda 
da la stella di Venere a la molta 
anima sua? Quanto intinito apprenda 
ei tra la plebe, in tènebre sepolta? 


Pensa Roma, Epicuro, e quel che tace 
sonno d’intorno, e quella che pur dura 
guerra negli evi, e fato e gloria e pace. 

Grandeggia in questa di pensier coorte; 


e già gli par che non potria natura, 
ma sola violenza a lui dar morte, 
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Maturare l’omeriche parole, Ù 
maggior d'Achille, ed incarnato nume 
scoprir tutta la terra, come il sole, ;* 
irradiando del suo genio il lume,” 


. 


pensò l’eròe, e dellumana prole 
mescer, temprare iddii, lingua, costume. 
Così folgora e passa; ed ora ei vuole 
| varcare il sacro, ignoto, ultimo fiume. 


— Di'là che fia, signor? Temi! Ritorna! n» — 
» - «uScenilete! To voglio! » - E rio tumulto nacque. 
Allor dodici are a’ sommi dei 


pone sul lito, e clama, nell'adorna 
d'occhi suna tazza d'or libando l'acque: 
« Sian le vittime i grandi pensier miei. n 


Tornàro, e a lungo ognun per via si tacque. 


# EMPEDOCLE, 


Sacerdote e cantor della Natura, 
te, che di lei-svelasti cose nuove, 
rapì il bel fuoco o l’ aere ? La dura 
terra, la trepid'acqua, o, più di Giove 


grande; il tuo dio, Empedocle? Chè oscura 


n'è la tua morte; tu sparisti; dove ? 
S'aperse il monte ? Il mar fu sepoltura? 
O l'Etna che titania ira commove? 


o dell'Isola il Genio, occhio-di-sole, 
ala-di-cielo, fe’ l'incanto, e sciolto 
l’esser tuo si diffuse, ed or redole 


e fluttua intorno, e canta, e le ruine 
spirtale avviva, ove il tuo carme ascolto 
« Si traveston le cose e non han fine n? 





—-30+. 
DECADENZA. 


Dicea l’imperator, tremulo il labro 
e la man dall’ebrezza: « Un arco in Roma 
fatemi, e vinca quel del candelabro 
che rapì Tito, e l’altro che si noma 


da Settimio, agli amici lento e scabro; 
sia ogni colonna una provincia doma, 
la cui veste di sangue abbia cinabro: 
e le sian ceppi, e non acanto, chioma! 


««No, non voglio arco più che di tue braccia, 
mia bella greca!... E neppur te più voglio! 
Io già son sazio d’ogni umana faccia, 


chè m’adorate, ed ogni mia minaccia 


pe: > come cani leccate, a piè del trono, © 
e nessun —- vili! — in sen l'arma mi caccia ! 
1A " ea 
pre SELTEGENDO: 


ne \d 


Non vi conosco io, no, dolce signora, 
ma che man delicata aver dovete, 
e quali in cor melanconie segrete | 
Certo amate più il vespro che l'aurora. 


Da l’eleganti e tenui forme ancora 
del secolo che fu, grazie movete, 
note, profumi, e l'anime inquiete 
bevon sogni che oblio lene insapora. 


Ahi! che odo repente? Un rombo d’ira . 
il salmo vince di Marcello e il pianto 3 
sacro di Pergolese, e vien di Francia. 


Veggovi, donna, scolorir la guancia... 
La tragedia dei popoli da canto 
vi passa, e un fresco teschio in sen le spira. 
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d 
; 
Ancora, ancora non veniano i buoi . i 
che trar doveano il carro e della dea È l 
te ministra, o Cidippe; il rito urgea, ‘+ ci 
i e sè aggiogaron li due figli tuoi. ®© 


Così giungesti, o veneranda, e poi 
che lì compisti il sacrificio (empiea 
folla il delubro, e alcuno anche piangea . 
di pia dolcezza) « Tu, Diva, che puoi — 


pregasti allora —- « a’ figli miei tu dona 
quel ch'è più bello sulla terra n. - « Ascolto - 
gridò - porgile, o Diva! n - ogni persona. 

E quei la notte che seguì, moriro. si i 
O madre, madre, imaginarti in volto a J 
io tento invan l’estatico deliro. 


/ RPRILE 


Giace pallido Adone; il crin disciolto, 
a; piangon le donne di natura il pianto, 
e spiano palpitando il dolce volto; 
cantan le donne delle cose il canto. 


n Sorgi! Ne l'ombra assai fosti sepolto ; 
apri gli occhi del sole al lume santo! 
Sorgi! Il tuo fior, l’anèmone, abbiam colto; 
ti rechiam della terra il verde manto. » ° 6 


E rosea fiamma tinge il viso smorto! 
Le chiuse ciglia tremano, s’effonde 
ambrosia e luce... E Adone, Adon risorto! 


Levasi e ride. A l’aure, al suolo, a l’onde, 
agli occhi umani, ai cor ride conforto; 
sciolgon l’inno le donne, e il ciel risponde. 
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L'ENIGMA. 


— « Chi è colui che dee stampar con due 


piedi, con tre, con quattro l'orme sue? n — 


Detto l'enigma, la tremenda sfinge 

le ambigue luci sovr’Edipo affisa; 

muto tra il muto popol che lo cinge, 
egli sì sta con l'anima conquisa. 

Ella attende, ed il vero in sè costringe, 
dal qual fia tosto che si sveli uccisa; 
ma, per suo fato, in volto le si pinge, 
come grandine in nube, ed improvvisa- 
mente Edipo gridò: L'uomo! — Le cenpe 
luci ella torse, e con ùlulo orrendo 

per morir si gittò da l'alta rupe. 

Or quei, fuggendo un dì, cieco, dotate 
al bastone e alla figlia «Ah, tutto intendo! n 
disse — e tornò lo sfingico ululato — 


« Edipo, Edipo dee stampar con due 
orme, con tre, con quattro l’orme sue! n 


« Figlia, figlia » dicea il vecchio tremando, 


quasi temendo perderla a quel grido; 

e più dir non potè, ma vacillando 

riprese via, per un ignoto lido, 

Così andavano muti, come quando 

due viotor che stringe affetto fido, 

non osan dirsi ancora: Io sto mancando n — 
muti fuggivan dall’incesto nido. 

Alfin ruppe il vegliardo : « O pia figliuola, 
più non si scorge Tebe? chè non pria 

io poserò. n — « Più non si scorge; sola 
della sua rupe ancor vedo la cima n — 

E via seguiro. - « Ed ora? n - « Ah, non s'invola. 
ancor dagli occhi, e al ciel più si sublima. n 


FANTASMI MUSICALI. 


(Ciropin) 


I. "è 


LI 
Danzano il raggio e l'ombra su la Malza, * 
poi tergono la fronte entro il ruscello; 
una ninta dall'acqua agile s'alza, 
e, preso il core da un amor gemello, 
cantando come visignoletto a maggio. 
or bacia l'ombra ed ora bacia il raggio. 


Indi fugge con essi insino al lago, 
si specchia e ride a la sua dolce imago; 
poi fugge ancora, sin che posa al mare; 
n’ode le voci, trepilante adora 
il dio azzurro, infinito... s'innamora 
poi dell’abisso... immergesì... dispare. 
Il raggio e l'ombra saguono a danzare. 


II. 


La Speranza e il Dolor danzano insieme; 
come pallido è il damo, e come i neri 
occhi egli ha tristi! Ed ella sugli alteri 
seni la man di lui, rigida, preme. 


Egli un bacio non osa, è guarda e freme; 
‘passano l'altre dame e i cavalieri, 
con sorrisi e sospiri, e sì lezgieri 
come cigni sull’ acque; un’ eco geme 


dai lauri del giardino; per la sala 
move la strana ed amorosa ilanza. 
Entra un corvo sinistro, e batte l’ala..... 
Si dilegua il Dolore e la Speranza. 


Fior’ sul tappeto restan di viola, 
e, dentro, della notte il sospir vola. 


















III. 


Sotto le arcate passano i fantasmi 
de’ frati; han lungo tedio ne le macre 
gote, le mani stringono le sacre 
corone, e i cuori hanno silenti spasmi. 


Una schiera di larve bianche bianche 
si leva dai sepolcri de le suore; 
gettano rose di funereo odore, 

e gemono, e dispaion, lente, stanche. 


I fantasmi raccolgono le rose.... 

Rompe la luna dalle nubi, e vuoto 
torna il chiostro... Fra l'ossa le pie spose 
risuggellan, piangendo, il sacro voto. 





DI 


ga 
LE TRE MASCHERE. 


(DIALOGO SUL FRONTONE DI UN TEATRO CHE ESSE FREGIANO:) 


* È è 


‘Maschera tragica. 


Arse in questi occhi d’ Oreste il fyroré, , 
diè questa bocca di Prométeo il grido + 
ombra del fato, meduséo pallore, 

occupo i cuor, suado morte, uccido. 


Maschera comica. 
Io rido. 
Maschera tragica. 
“Al dio, qual sia, che dentro l’uom si cela, 
qual fuoco in selce, grandi voci io levo; 
come Bacco nel vin, quel si rivela 
nel sangue : a pena pace io ne ricevo. 
Maschera comica. 
Io bevo. 
Maschera tragica. 
Psiche mi sculse, m’ombreggiò il mistero; 
cantan alto le Parche il nome mio, 
chè su la terra e tutti i mondi ho impero 
(muoiono anch'essi) e me patisce il dio. 
Maschera comica. 
Non io. 
Maschera satirica. 
(alla comica) > 


Ob; che ti brilla nelle ciglia strane ? 
Una lacrima fugge sul tuo viso. 


Calla tragica) 
Oh, che balena nel tuo volto immane? 
Nel tuo nero cipiglio è corso un riso. 














see 


Or dite, il mondo delle cose è anch'esso 
bifronte al vero maschera divina, 
quale voi sietè ? Ed è su me reflesso 
vostro duplice aspetto? E più vicina 

così a quella del nume è mia sembianza ? 
L'eburneo riso a che ridono i teschi ? .,.. 

Ma che è quel ch'io odo? Un suon di danza. - 

Scendete! Anche per noi bevasi e treschi ! 


Fra maschere di carne è il vivo dramma; 

(alla comica) $ 

tu troverai qualche nuovo cachinno; 
(alla tragica) 


arderai tu di nuova cupa fiamma, 
ed io farò... la satira dell’inno. 


‘ 
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FIORI DILOTO. 


, 


: — «Ti manda il Re questi tre fior di loto, n — 
— « E tu aprine, cara, il senso ignoto. n — 
Così diceansi un dì l’accorta ancella - , 
e Sacuntala, ancora verginella. » #° , 


. 


— « Loto azzurrino 
— Sei bella — dice — come il cìel divino, 
bella come la luce e come il mare; 

e dolci sogni tu mi fai sognare 

sino al mattino n — 


Slacùntala sorride a capo chino. 


— « Dice il vermiglio 

loto: Nel fuoco brucio e m'assottiglio; 
molci d'un bacio tuo mio core anelo, 
scalda d’un bacìo mio tuo cor di gelo; 
cangia consiglio: n n 


Sacùntala solleva ebra il bel ciglio. 


— « E dice il bianco” 

Dolce amica, vorrei posarti al fianco, 
mentre la luna par di loto un fiore 

nel gran mare celeste, e ha men pallore 
di me che manco. n — 


i Sacùntala diviene pallida anco. 


S'ode un galoppo; è il re. Veste azzurrina, 
vermiglio ha il manto e tunica argentina ; 
vivo triplice fior, scende, si porge: 
la luna, come un bianco loto, sorge. 








MICERÎNO, 


Nella minor piramide, ravvolto 
in aromate fasce, si dormia 
re Micerin da secoli; ma il molto 
empio costume che le tombe spia, 


al suo sonno securo, ecco, l'ha tolto, 
e, posto in nave, ad un museo l’invia; 
inturia il mar, lotta il legno, è sepolto 
entro gli abissi. O re, pace a te sia!. 


RAMMARICO, 


(Prà SALIMBENE) 


Fra Salimbene — è un dolce di d’Aprile — 
va questuando per le vie di Pisa; 
e, tocco il cuor da musica improvvisa, 
la segue, entro un cortile; 


entra Fra Salimben, nè chiede, e mira, 
alla dolce ombra d’una bella vite, 
garzonetti e fanciulle, in atto mite: 
e ascolta e ne sospira. 


Al gentile stupor del vecchio frate, 
quelli a trar note tenere e parole 
seguono pur, da cetere e viole, 
da l’alme inebriate, 


sì che memoria infiora a lui le spine 
de' pensier brulli, e resta, e non si scuote, 
e, vedi!, appena dipartirsi pnote 
di li tremando, alfine. : 


litri : Lee A . 





ESTATE. 


Chiude lo stagno, ombrato 
da lenti salci, il prato, e il prato chiude 
un solingo giardin, pieno di fiori; 
ivi, negletta, una fontana tace, 
e nella luce d’oro 
intreccian le farfalle i molli amori; 
tutto è silenzio e pace, 
se non che il suo lavoro 
tesse di guerra il paziente ragno, 
e qualche biscia fa tremar lo stagno. 


Nè più potrò obliare 
dello stagno le belle auree ninfee, 
nè in vecchio tronco questo vecchio segno: 
due cuor feriti dallo stesso strale. 
Il tronco folgorato 
pur vigoreggia — qual chi perse regno, 
non animo regale — 
e serba anco nel lato, 
contro l’ira del ciel, la dolce fede: 
dorme l’Idillio della pianta al piede. 











L'E D:UB SPIGUHE 


Matura è la stagione; 

il villano ha mietuto la spica; 

anche Ruth può goderne e la formica; 
sia cantico di grazie la canzone, 


« Da l'erba già la messe m'arridea — 
« Così il Battista Cristo promettea — 
« E fuil grano mietuto — 

« Ed è Cristo venuto. » 


Matura è la stagione; 

oprò il Sol come un uomo gagliardo; 
la spiga or dessi cogliere del nardo, 
che profumò la chioma a Salomone, 


Ne l’irta spiga è chiuso il dolce pane — 
E chiudea in sè il Battista la dimane — 
E Cristo un pane immilla — 

E la dimane brilla. 


EER 


Matura è la stagione: 

miete in danza una femmina trista 
la spiritale testa del Battista; 

o danza, o messe di maledizione! 


Di qual fiore il Battista imbalsamare? 
E di qual fiore Cristo incoronare ? 
Quello vuol nardo al crine — 

E vuol Cristo le spine. 


u 
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MITE 


LA YARA. 
{DA UNA LEGGENDA BRASILIANA} j : 
Già tardi, e reduce il giovin bello d' i 4 
dal fiume, a un tronco legò il battello; 
*:4 


» 


poi tutta notte stette a pensare si | . 
della capanna sul limitare. . 


Muto rimase tutta la notte, 
o fàùàr sospiri, voci interrotte. 


La vecchia madre che l’ ama assai, 
lì presso lagrima senza far lai ; 


spegne alla misera la voce in core 
vedergli in viso tanto dolore. 


« Ascolta — ei dice — mamma, chè solo n 
a te narrare posso il mio duolo. 


Era una giovine bella.... assai bella; 4 
niuna ancor vidi simile a quella. 


Nella tranquilla sera pe ’1 fiume 
solo vagavo, come ho costume, 


ed ecco giungere, mamma, un arcano 
melodioso canto loutano; ni 
7 db 7 A 3 


ma con la brezza si confondea È 
che tra le folte palme scorrea. Là 


Mentre il battello fendea leggiero 
l’acqua del fiume, più dolce e intero 


venia quel suono.... Lei vidi... O quanto, 
mamma, era bella! Più del suo canto! 


Ell’ era assisa sovra la sponda; sa 
com’ oro aveva la chioma bionda ; 





E 
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fior di ninfea la coronava, 
e sì cantava, sempre cantava; 


nè mai sì dolce donna cantò; 
ella i suoi verdi occhi levò, 


occhi bellissimi, alla mia faccia, 
sorrise un poco, tese le braccia 


qual se volesse stringermi al seno, 
poscia disparve come un baleno, 


sempre cantando, dentro quell’ acque, 
che a lei s' aprirono; poi tutto tacque. n — * 


Or della madre dagli occhi intenti 
due mute cadilero lagrime ardenti ; 
poi susurrogli.: « Figlio, laggiù 

non ritornare, figlio, mai più! 
Quella e’ hai vista, figlio, è la Yara, 
ec’ ha nel sorriso la morte amara. » 


Pur sulla soglia stiò il giovinetto, 
chino il pensoso volto sul petto. 


Poi la dimane, che il sol cadeva, 
ancor la barca l’ acque fendeva, 


portando il giovine che già in oblio 
posto ha il materno consiglio pio. 


Ma i pescatori narran che a scura 
notte, ognor vagola una figura, 


colà, di donna che canta, e a lato 
ha una figura d’ uomo fatato ; 


che se taluno osa accostarsi, 
ratto in un baratro d’ acque gettarsi 





(l'una cantando, ma l'altra geme) 
vede le dune figure insieme. 


« Prendimi, portami sul tuo naviglio, 
se è ver che ancora viva mio tiglio! 


Ah!... parrà vivere, ma sempre uccide 
la maga Yara quando sorride! » 


E con la madre va il battelliere. 
u Vieni, mie viscere! Vienmi a vedere! » 


Scorron sull’acque muti, anelanti, 
insin che veggono sorger gli amanti. 


Canta la Yara.... egli l’ ascolta, 
nè, visti, spaiono già questa volta. 


La madre abbrivida.... Ride la Yara. - 
Già il navicello fatto è una bara. 
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LA VENDETTA DI GESÙ, 


Parla Gesù, sulla montagna, cinto 
dai discepoli appresso e dalle turbe 
intorno intorno. Di gemme dipinto 
Tiberio ha il trono ebuirneo nell’ Urbe, 
tra pretoriani, come lui, crudeli; 
ma al gran maestro è regal seggio il monte, 
custode il popol, padiglione i cieli, 
e sue candide leggi ha scritte in fronte. , 


Squilli e lirici suon dà la sua gola, 
e, mentre parla, vede lungi, ei solo, 
di qua, di là verso la sua parola * 

venir dal cielo molti angeli a volo. 


Pendon poi sulle genti, ad ascoltare, 

ed ei non lascia, e quei non batton penna; 
quando, a lui solo, dal raggiante mare, 
dalla parte di Grecia, un' altra accenna 


alata vision: tre donne meste, 
squallide, smorte, in lunghe vesti nere; 
di serpi, e men di crine, ornan le teste; 
calano, ascoltan, mute, avide, fiere. 


E Gesù segue; « Chi avrà detto folle 

al fratello, n’ andrà nel foco eterno. 

Chi perdonare il fratel suo non volle, 

non dal Padre ha perdon, ma foco eterno, n 


Disse, ed un poco reclinò la faccia, 

come adombrata dal suo stesso detto; 
poi vide, ei sol, vibrar alto le braccia 
le tre lugubri donne al suo cospetto. 


Si guataron concordi elle nei volti, 

e, da lui solo udite, indi, minaci, 

questo coro inalzaro: « O tu che ascolti, 
gente, colui! De’ nostri cor tenaci 



























-- noi siam le Furie, triplice vendetta, 
che Grecia adora e trema — il grido intendl! { 
Giove in eterno i reprobi saetta, . i 

e dà il tuo dio spasimi eterni, orrendi. e" 


Di Cristo udimmo e dell’ amor che l’empie, 
e tememmo morir ; le faci in mano 
«ne tremàro e il flagel; giù per le tempie 

È ne languiron le serpi al nunzio strano. 


Pur qui volammo, e la parola cruda 
che in eterno condanna, or n’ha svelato 
che un dio non è chi cotal ferro snuda 
per piagare in eterno il proprio nato. 


Nè Oreste pur di spine fa ricolta 
Ì eterna; siamo la Vendetta, eppure 
‘ giacesi in fondo a’ nostri cori accolta 
pietade dell’umane creature. » 


E via volàr, con lunghi lai, veloci; 
non vide, non udì la gente ; scese i 
Gesù dal monte, tra festanti voci, sell 

già pronto in croce a perdonar le offese. 


FA E, LR ET IT ge E n 


LA6 I 


MADDALENA, 


— « Se tu l’udissi! — dicea la sorella 
a Maddalena, che alle trecce d’oro 
giungeva un vezzo per parer più bella. 
« Se Cristo udissi! » E quella sul tesoro 


del seno, avvolto di seta vermiglia, 
senza risponder s'appuntò un gioiello. 
L'altra seguiva: — « Ei carità consiglia, 
ed ama; sovra i rei mena il flagello, 


ma agl’innocenti, ai poveri, agli afflitti 
dona speranza di gioia celeste, 
chè il mandò l’alto padre ai derelitti; 
origliere gli è un sasso, umile ei veste, 


ma sua.è la terra, il ciel, tutto il creato. 
Vieni, agnella smarrita, al dio pastore; 
egli ti laverà del tuo peccato. n — 
— « Che hai tu detto ? È il mio peccato amore! 


Fors'ei ti manda? n — « No, ma se sapesse 
questa impura tua vita, ei ne verrebbe, 
il salvatore, e di sue mani istesse, 
candide mani, il cor ti sanerebbe. 


Salirà oggi la montagna, dove 
ci insegnerà come dobbiam pregare..... n — 
— «Io più non prego. n — « Ahimè! Neppurti move © 
una sorella! Tu ti vuoi dannare. » 





— « Che sai tu della vita? n — « Maddalena, 

» che sai tudella morte? » - « Eche siam noi ?.. n - 
« Nulla se il cielo ci abbandona? Appena - 
vieni un istante, e parti indi, se puoi. 


Ta la sna voce udrai che il cuore tocca. 
E bello egli è. n — « Bello... tu dici?» — « Adamo 
certo egli vince e gli angeli; e la bocca 


gli scorre miele, 0 Maddalena. n — «Andiamo». 

















GUGLIELMO IL MALO 
O LO SCUDO D'ORO. 


Così Guglielmo, re di Sicilia, 
al suo ministro; fiero parlò: 
« L'oro è potenza, gioia, salute, 
sì come il sole che il colorò. 


Nè d’altro conio che regio viso 

è degno il nobile metallo.... ed or 
una vendetta m’ è balenata : 
esserne io voglio solo signor! 


Voglio... Ma chiuso resti il segreto 
sin che non sia l’ oro mio sol; 
per tutta l’ isola, odi, per Dio! 
pena la morte, Guglielmo vuol 


che nè d’argento nè d’ or moneta 
abbia alcun suo suddito più; 


‘renderle tutte denno a Gaglielmo ; 


dischi di cuoio lor darai tu. 


Vuole Guglielmo, come novella 
araba, tutta di voluttà 

tesser la vita nella sua reggia ; 
l’or dello Stato gli porta: va! n — 


Solo rimasto, rise pensando 
qual altro nome or gli daran. 


—  « So che mi dicon Guglielmo il Malo, 


e giusta pena ne porteran. 


Sì dell’ ingiuria saprò pagarmi 
poscia che avaro principe io son: 
voglio nell’ oro bere i lor vini, 
vestire d’ oro le mie passion, n — 
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Ben presto laurea vendemmia è fatta, 
l'isola tutta si spoglia al re; 
come alla corte di Mida antico, 
fulgon tesori del sire al piò. 


, 


che qualche suddito non mi tradì ? 
Trova malizia che m' assicuri ; 
te ne dò tempo la notte e un dì. n — 


. 


Tutta la notte vegliò l’ astuto, 
e trovò inganno novo e sottil, 
e la dimane, sovra la piazza, 4 
un palafreno, sangue gentil, 


— « Or sei tu certo — chiede al milfistro _ 
; 
È 


pose a mercato, prezzo uno sendo 
d’oro a chi ’1 voglia, raro animal. 3 
Tutti lo guardano con maraviglia, 

che di San Giorgio sembra il caval, 


poi sospirando tutti sen vanno; « 
sol si rimane pure a veder "Pit 
un giovin arabo che il gran desio 
mostra nel volto leggiadro e fier. 


Partesi alfine, ritorna a casa, 
ed alla madre narra di quel. 
-- « D'oro uno scudo trovami, o madre; » 
giammai destriero vid’io sì bel. n — 


— Tu sai che anch’ esso tutto il mio oro 
Guglielmo il Malo fece rapir. » 


— « Madre, ti supplico; ripensa, trova! n — > 2 
E quella allora gli prese a dir: PD 
— « Pria che mutasse nostro costume, 

de’ morti in bocca porre un denar -R 
d’oro o d'argento già si solea; % 


forse un tuo avo te ’1 potrà dar. n — 













Via corre il figlio, nell’arche spia, 
"con uno scudo tosto rivien; 

di gioia lato vola alla piazza, © 
% offre lo scudo, più non si tien. 


Riser gli sgherri tacitamente, 
_ e il giovinetto tosto ghermîr; 
alla presenza di re Guglielmo n 
» il lioncello dovè venir. 1 


x Lì tutto disse senza paura, 
» e re Guglielmo gli perdonò, 
È ma la dimane le morte bocche 


egli medesmo tutte frugò. 


i : L'E (3 ATE 


LA FRIMA ROSA.‘ i xÉ 


Sui fior d'Aprile un' ombra si fuggia, 
e l'Anno giovinetto l’ inseguìa. 


sa > 


— «O falciator, chi è quella smarrit&? n — 
— « Nelle canzoni mie rosa fiorita. » 3 


La vaga ombretta tugge, ei non s’ arresta ; ; si 
ella si perde in mezzo alla foresta. 


— «0 legnaiuol, chi è quella gentile ? n — 
— « Nelle canzoni mie rosa d'aprile n» — i 


Egli la chiam:, e dalle titte fronde > 
solo un gemit» fioc» gli risponde; 


lei cercà invano per la selva annosa: ‘i 
era il fantasma de la prima rosa. 


IDILLIO, 
(PAN CFIRMA CAS) CANDIDA LUNA, TUA) ca 
Sannazzaro. 


Pan selvaggio e divino, sulla vetta 1 
del monte sta; gli dorme ne la valle % + 
il gregge; va pe 'l1 puro ciel la luna; z 
e Pan la mira, con sì novo core, ì 
salito là per così strano calle, e 
per la candida diva arso d’ amore. < 


Entro il laghetto placido, che l’ occhio 
pare del monte ne la vetta schiuso, * 
ella si specchia, nel suo lento moto; a 


scende, a stringer l'image, ei ne le linfe, 

d’attrar la diva col desio confuso ; 

a un lungo riso destansi le ninfe vi 
ne l’acqua mossa; vic 

tutta, la luna candida, s' arrossa. 7 ; “dl 








FELICITÀ. 



























Uomo forte e gentile, c' ha sereno 
imperio nelle ciglia, e mano arguta, 
al bel sole cavalca, e giusto aiuta 
di sprone il corso a schietto palafreno. 


Suonano l’ unghie, vola il crine, splende 
umido riso ne la bocca e gli occhi ; 
il cavalier gioisce, e par che scocchi 
a sè inanzi vittoria. Or dove tende? 


Lassù, alla bianca soglia d’una villa, + 
3 che madresilva ombreggia e gelsomino, 

una fiorente allatta il sno bambino, 

e l’irraggia d’ amor con la pupilla. 


Placido è il loco, ed ella la divina 

opra compie felice in mezzo al maggio : 
dolce signora d'inclito lignaggio, 
non isdegna esser dea della collina. 


È Ma già vede la polve, e il trotto ascolta : e 
ecco lo sposo, e il sen le balza; il bimbo 
le si stacca e si volge, e in aureo nimbo 

e, raffaellesco è la famiglia avvolta. 


IL SOGNO 


(DAL FOLKLORE GRECO) 


. Stanotte nel mio sonno io t'ho veduta, 
P io ho di te sognato: 
m’avevi molle con la sciolta chioma 
il collo circondato. 


Mi son destato tutto pien di gioia, 

i ma tu non m'eri accanto; 
tre catinelle han gli occhi miei colmate, 
4 o luce, mia, di pianto. 





NESSUNO SA CHI SIA.... 
Nessuno sa chi sia — quell’ alta dalle sig 
piene di passione, 
che danza col poeta. — Sulla vele. vermiglia 


qua e là risplende un occhio di paone. 
Nessuno sa chi sia... 


Il poeta invitato — è venuto a ballare; 

entra, s'avvolge, mira, 

e quella dama sceglie — che sì mesta gli pare, 
ma bella come più l'arte sospira. 

Nessuno sa chi sia.... 


Le dame hanno stupore — e volgono: la testa, 
chiedendo ai cavalieri 

con inquieta arguzia: — «Chi portò nella festa | 
la strana luce di quegli occhi alteri? n 

Nessuno sa chi sia... 


Ea ella dice piano — al poeta : Invocata 

m' hai tu nelle tue rime; 

ma, Dio! questa tua terra -— quest’aria avvelenata 
per me non sono, figlia del Sublime. 

Nessuno sa chi sia... 






































a o DI 


VIGILIA D'ALTRO NATALE, 


Siede muta a mirar, presso la culla, 
la giovin donna; e bimbo ivi non ride 

È o dorme; bimbo non vi si trastulla. 
i Ove dovria creaturina bella 
a brillar come un amore 

(e vi brillò; la portò via, con cuore 

di zingara, la morte) 
di fresche rose sta una ghirlandella. 
Oh, perchè un bimbo, perchè un bimbo muore? 


Il soave e dolente atto spiando, 

— nò già quella s'avvede — a poco a' poco 
il suo sposo s' appressa, palpitando. 
Poi, delicato spirito lo svia, > 

el egli esce pian piano; - 
i uscito è già, ma quella, al fruscìo strano, 
tremando si rivolge 
e sorridendo, nn angelo non sia 
. che le porti il suo bimbo di lontano. 


A IL GRAN VEGLIO, 


(Dante - Inf. 6. xt. 108 skaG. ) r 


L’un dopo l’altro i secoli sen vanno 


sl al quadrievo gran Veglio di Creta ; 

È .  dicegli ognuno sua gloria e l’affanno, £ 
e in sonno arguto a’ suoi piedi quieta. 

È : Il Veglio spia le vision ch’egli hanno, 


sovra le frouti, sì che luce lieta 

or l’aureo campo gli stavilla, or danno 

sentono fier le membra dell'atleta. «Ss 
Ecco, egli attende il secol nostro, e guata 

Roma, poi l'orbe, e ne l’esperto core 

tumultuan l’onde al soffio de le fata, : 
E già del veniente apre a l’armata : 

ombra le braccia, e crucciasi, me Amore 

trae pur lampi da sua testa dorata. 






,» 





di E° i pe Di ; 


> de f 


da 


" RMORE EI MORTI. Si 


— Amore, Amore, pria d’ abbandonarci, 


su, feriscine l’ ossa di tua man! (ja 


— Non posso, o morti; sono lassî e marci 
i nervi del mio dolce arco sovran. 


— Deh, noi, reliquie che la tomba solve 
nel sudario di terra, or leva su; . 


e, come il vento porta via la polve, 


di noi feconda i campi ove vai tu! 


— No, rimanete ; il vostro sonno è santo; 
voi lì securi; ignoto il mio cammin; 

io sento, o morti, il vostro grido e '1 pianto, 
ma il mio fato mi caccia senza fin. 


— Dunque per sempre ciò che nasce muore? 
— Io quasi dico, e son rapito a vol. 

— Dunque non più ci rivedremo, Amore? 

— Io quasi dico, e il fato mio non vuol. 


-- Pur ne parlavi d’ nn’ eterna gioia — 

— Bevvi ogni pianto che da voi si fè, 

— Pur ne dicevi: Non è ver ch'io muoia, 
— Ed è quel pianto nuovo sangue a me. 


_— Il pianto vostro nelle sacre vene, 


soave Amore, ci rifluirà? 
— Sì, perch'io debbo all’innocenza, al bene 
dare vittoria nell’ eternità — 


Fremono i morti alla parola arcana; 
chi già vivo non pianse, ora ha.dolor. 
Amore fugge sulla polve umana; 
fiamme ha negli occhi, oracoli nel cor. 





w THANATOFSIS. 


(VISIONE DELLA MORTE, di W, C, Bryant). 


A quei che, nell’amor della Natura, 
a sue forme visibili si stringe, 
un suo vario linguaggio essa favella. 
Per l’ore sue più gaie una parola 
ha di gioia e un sorriso, e l'eloquenza 
de la bellezza; nelle sue più fosche 
meditazioni lieve entra, con mite 
e conciliante simpatia, che invola |, 
l’acerbo ad esse pria ch’ei se n’avveda. 
Se i pensier dell’amara ultima ora 
vengon, simili a nebbie, sul tuo spirto, 
È e le imagini tristi d'agonia, 
s il fàinebre lenzuolo ed il sudario, 
se l'ansia oscurità, l’angusta casa 
ti fan tremare e infermano il tuo cuore, 
i esci a l’aperto, e ciò che la Natura 
insegna, nota, mentre d’ogni intorno, 
Si dalla terra e dall’acque e dai profondi 
È dell'aria, viene una pacata voce : 
u Pochi dì ancora, e te l'onniveggente 
i sole più non vedrà per tutto il corso, 
e nè sul freddo suolo ove fu posta 
, la tua pallida forma con gran pianto, 
È non ne l'abbraccio dell'Océano pure 
esisterà tua imagine. La terra, 
che ti nudria, quel corpo che ne crebbe, 
ì vorrà, perch’esso in terra anco si solva; 


i; ed ogni traccia numana in te perduta, 
e l’ io ceduto singolar, n’andrai 
1 ad essere fratello all’insensata 


roccia, e alla pigra zolla che il villano 
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rude svolge col vomere, e calpesta. _, - 
La quercia manderà le sue radici 
intorno, sino a penetrar tuo scheltro ; 
pure, al tuo eterno luogo di .riposo 

non sol ti ritrarrai; nè già potresti “gi 
desiderare più superbo letto. e 
Lì sotto giacerai coi patriarchi 

del giovinetto mondo e insiem co’ regi, 
della terra i potenti, e quanti fùro 
buoni, saggi e leggiadri, e coi canuti 
profeti de’ passati evi. in un solo 
tumulo immenso, tutti. Le montagne 
dalle coste di rupe, e antiche come 

il solj le valli in pensosa quiete 

stese nel mezzo, i venerandi boschi, 

ed i fiumi che movon maestosi, 

e i lamentosi rivi che fan verdi 

i prati, e, effuso tutt’ intorno, il grigio 
deserto malinconico del vecchio 
Ocèano.... tutti son come i solenni 
ornamenti a la gran tomba de l’uomo. 
L’aureo sole, i pianeti e del ciel tutto 
l’esercito infinito arde e sfavilla 

sulle dimore tristi della morte, 

tra la calma dei secoli ruina. 

Quanti il globo calpestano, non sono 
che un pugno a fronte delle stirpi scese 
ad assopirsi nel suo seno. Prendi 

l’ ali de l'alba, pènetra il deserto 

di Barca, e t'abbandona entro a' continui 
boschi ne’ quai si volve l'Oregone, 

e non ode altro suon che de’ suoi flutti 
impetuosi...... e pur son ivi i morti; 

e in queste solitudini, da quando 





n prima la fuga incominciò degli anni; 
si giacquero i milioni nell’ estremo 
lor sonno: i morti colà regnan soli. 
Se così-tu riposerai, che fia 

se in silenzio dai vivi ti ritragga, 


* e nullo amico noti il tuo partire ? 
» Tutti quei che respirano, comune 
avranno il tuo destin. La gente gaià. - 
e. ride poi che se’ ito, e i figli austeri 
i. dell’ affanno si curvan faticosi, 


ed ognuno persegue come pria 
il prediletto suo tantasma; eppure 
lasceran tutti il loro dolce obietto, 
l’ ufficio loro; e giù verranno a fare 
n il lor letto con te. Mentre che via 
© il lungo ordin de’ secoli trascorre, 
i figlinoli degli uomini nel fiore 
primo di vita, i giovinetti, e quegli 
che nella piena vigoria si muore, 
la matrona e la vergine, ed il bimbo 
che ancor non scioglie la parola, l’ uomo | 
dalla testa canuta, ad uno ad uno 
Ò accumulati al fianco tuo saranno 
da quei che giù li seguiranno alfine. 
Or vivi tal, che quando il tuò richiamo 
t'aggiunga all’ infinita carovana 
movente a quel misterioso regno, 
ove ciascuno prenderà sua stanza 
Di ne’ silenti palagi della morte, 
non vada tu come lo schiavo delle 
miniere a notte, spinto col flagello 
- ‘a quel carcere suo, ma, confortato 
: e calmo d’ una verità secura, 
b, t'avvicini alla tomba, qual chi intorno 
Be s' avvolge i lini e il drappo del suo letto, 
e giù a bei sogni placido si stende. 





IL GIQLIO- 
(pi SrepneN PhaiLLIPS )i 
Sogna! di giunger dopo molto errare, + ° 
a un oscuro giardin, che fragili alme 
avea per fiori; ed ivi la gentile 


dama che Morte noi chiamiamo, io vidi 
aggirarsi, qua e là; sovra ogni fiore 

si chinava, e passava; un sonnolento 
cielo su lei volvea nube su nube. 

Ed un tragico odor da quegli umani 
fiori, di commozione aura, salìa. 

I suoi passi io seguia, mentre toccava 
un papavero, quella, che già un frale 

" sognatore era stato, od una rosa, 

già pria un’ ardente oriental regina. 

Ma repente implorai dalla sua mano 
aita, e certo sarei lì caduto, 

chè da un giglio vicino, oh, qual soave 
e penetrante odore al mio cervello 
vibrò, che il delicato sentor triste 

avea d'antico affanno e d’ un gioire 
lontan, lontano. Il ver conobbi io meglio 
che per. volto veduto, e ricordai 

con più certezza che per voce udita, 
e-in lento svenimento io dissi : « È lei! 
È lei! » — Poscia, guardando a quella fredda 
dama dal volto nè sever nè pio — 

« Signora — dissi — questo fior per poco 
solo, oh solo per poco è sorto qui! 
Tenerissima cura abbi di lui! 

Piccola negligenza, o la più breve 
.dimenticanza offenderlo potria; 














} poichè colei ch’ è questo fiore, e pura , 
} sboccia sì stranamerte muta e bianca, 
| x solita fu d’essere molto amata, 
’ e custodita attentamente. Oh mai », 
È da questo fior non essere lontana! n 
i Ma quella dama a cui parlavo, intanto 
via lentamente si moveva, e mentre 
le camminavo allato, mi destai. 


ie 
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I DUE SOGNI. , . ì 


Il re dei Medi al fratel suo dicea, cha na 
che avea degli anni e di bellezza ilefior: * 7 
u Vedovo io sono, nè m'allieta un figlio ,” 

Zariàdre, sarai tu mio successor, 


Cerca una vergin che di te sia degna; 
senza rosa un giardin bello non è, 
e senza amore giovinezza è spenta; 
cerca una vergin, figlinola di re. » 


Nè molto andò che ne’ suoi sogni vide 
Zariadre Odàti, vergine gentil, 

la più bella dell'Asia, a Omarte figlia, 
re dei Maràti; e vision simil 

ebbe Odàti di lui, nè più sapea 

l'uno dell'altro che pe ’1 dolce suon 
de’ vaganti poeti, e l’ un dell’ altro 
già desiosi e innamorati son. 


Manda Zariadre chi per lui la chieda, 
doni recando di pregio regal; 

il re la niega; ha la parola dura 
punto Zariadre di duolo mortal; 


ma in soguo torna @ consolarlo ancora 

il dolce viso, e disperar non sa; 

lungi, di Odati, che il mister suo chiude, 
impallidisce la cara beltà. 


— « Fra giorni, Odàti, una gran festa! n — a lei 
il padre dice — Non languire ; sn! 

Sarà lo sposò fortunato quegli 

cui di tua mano porga il nappo tu. n — 




















Il nunzio vola. Nel fissato giorno 
pieno è il convito, e brillavi il desir; 
ma tace Odati, lagrimosa, quando 
ecco improvviso Zariàdre apparir. _ 


Segretamente era partito, solo, 

e in abito di scita al monte e al pian 
avea percorso più di mille stadi, 
ingemmando già in cor la dolce man. 


Odàti, un riso lampeggiando, tosto 
l'amato del suo sogno affigurò 

gli diè la coppa; Zariadre la bevve, 
e lei sposa nel cocchio si portò. 


— 68—- + 
L'ISOLA; 


Dell’ Isola gentile a tutti i seni 


arrivano, ogni vespro, senz’ alcuna i 


vela che l'aura pia, navigli pieni 

de l ombre dei Desii: han nella cruna + 
un fatuo raggio estremo che le meni,® 
come fa, a’ lor sepoleri, ad una ad una,» 
ove spaiono tosto ; dai sereni, 

fiori di loto nevica la luna. 


Non uom, nè pecorella 0 rosignuolo 

e nè lucciola od ape, nè formica 

in quell’isola sacra, ove anche il volo 
od il canto sarìa strana fatica. 

Tutto posa; de’ rivi l’acqua solo 
lavora, acqua di pianto, che nutrica 
alberi e fiori, e tutto gira il suolo, 

sin che versa nel mar sua urna antica. 


In quest’ isola senza corruzione 

sì giacciono i Desii: qual non più tocca 
corda pur freme l’ultima canzone, 

o il bacio ultimo ancora amata bocca, 
così non anco tiene oblivione 

i Desii, strali che più niuno scocca; 
posano © attendon la resurrezione; 

tutto di sogni il salso orlo traboeca. 


solo una volta l'isola che dorme 
s'empì di vita fulgida e beata; 

poi ristupì nelle sue chete norme, 
onde par nel silenzio incantata. 

Quel dì si vider le spettrali torme 
lasciar le tombe; l'un grida amata, 
sospira l’altro, o due, d’ eguali forme 
insieme vanno, e qual sorride o guata. 
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Fu-il dì che usciti della vita alfine, 
d’ ogni guerra mortal, Elena e Achille 
quivi compiron lor nozze divine, 

nè le bocche parlàr ma le pupille, 

e s'involaro poi su le marine 

acque; stupiano l'ombre mille e mille l 
de’ riscossi Desii ; quell’ aureo fine, | a 
quel perfetto misterio a sè rapille; 


poi tornarono giù, fatte presaghe 
d’ una felicità colma, serena, » 

e s'addormiro in vision più vaghe: 
come i fior fanno se la luna è piena 
che lei credono il Sol reso per maghe 
arti più mite da qualche sirena, 

e pispiglian che Amor ne l’alte plaghe 
Dolcezza e Forza trionfando mena, 
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i 
» 
Ù 
! Ù 
I MISTERI. a : 
‘i o (Canta SrLeno. x. fi si 4 
« Ecco, si ordisce pria l’ orbe divino ; 
maraviglian le terre del novello 1 
sole lucente, e come dalle nubi 4 

salite in alto cadano le pioggie, 
e come prima sorgano le selve, l 

e come radi &rrino animali. 


pe i monti ignoti n #* Dai gittati sassi, 
ecco, levasi l'uomo, anima e riso. 


, 
Arse il novello sol di giovinetta 3 
libertà i petti di mortali e numi, ‘ 
e furiò del nivéo giovenco 
Pasifaè; pe ’1 verecondo figlio 
delirò Fedra; cinto dalle fiamme 
perì Fetonte; vivida, selvaggia 
sulla terra selvaggia errò la vite; 
e voi, satiri e tauni e dolci ninfe 
eravate ne’ tronchi, anco lottando 
d’ uscire al sole, come i semi curvi 
rompon la terra a’ vergini germogli. 
Ma si temprò nell’aura celeste 
il sol cocente, il mio diletto Bacco 
nacque, ed io l’educal; egli destommi ; È 
l’anima col sno nume, ed io cantai. 
To son suo sacerdote e suo poeta. 
Nell’anima d’ognuno è la profonda 
verità di sè stesso, anche a lui nota 
a mezzo solo, se il furor non squarci 


* Versi di Virgilio, 
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il velo che la copre. Qual tu sia, 

o uomo, qual tu sia, donna, l’ ignora 
ogni altro fuor di te; pure germoglia 
tutta la vita tua da quell’ interno 
seme, celato più che la scintilla 

entro la selce. E poi che tutto è sacro 


* quanto ha seme quaggiù, poichè di tutto 
* origine è l’ amor, come la madre 


al figlio è veneranda, a tu quel primo, 
sommo, indicibil tuo mistero adora. 
Rivelar quel mistero opra è di Bacco, 

ma com’ ei faccia, è gran mister di Bacco, 
gioir de’ due misteri orgia è di Bacco ! 


Qualunque il germe sia della tua vita, 


non gli dare per sè lode nè colpa; 
egli è qual è; misterioso vento 
sparge i semi ne' corpi; li nasconde 

indi il rigoglin, ma riman la specie, 

come marmorea dea tra i prieghi, immota. 
Però l’ uno vivente all’ altro debbe 
perfetta carità, quando l’ arcano 

germe dell’ uno a l’altro si discopre. 

Ma non senza turor questo sublime 

rito si compie, chè veder natura 
nell’intime latèbre, partorisce 

indomito tripudio e più tremenda 

insania, sì che ne’ protani irrompe . 
giustamente la turba dei devoti. 

Svelar l’ alto mistero opra è di Bacco, 

ma com’ ei taccia, è gran mister di Bacco, 
gioir de’ due misteri orgia è di Bacco ! 
Se quel germe onde spandesi nel sole 
l'albero della vita, alfine muoia, 

se il germe anch’ esso de le stelle alfine 
senta gelo mortale, e qual rinasca 









il parlante e la stella; e che sia il nume, . 
È quale il verace nome delle cose, 

perchè 1’ uom fosse due, ma nell’ amore 

uno ritorni; come il grano e l’ uve 

avesser vece, e sì l'ombra e la luce, 

e la gioia e il dolor di nostra vita, Pare 

e che sia la rapita arte dei carmi: i 

svelar questo mistero opra è di. Bacco, | "” 
ma com' ei faccia, è gran mister di Bacco, ‘28 
ì gioir dei due misteri orgia è di Bacco! » 









MELAMPO:() 


(E accompagnato da uno stuolo di giovani greci, 
ma fa prima da solo la seguente invocazione, dinanzi. 
all’antro dove sono le tre giovinette). 


O Giuno, tu pe ’1 primo dolce amplesso, 
pe ’1 candor di tue membra, che stupiti 
mirano gli occhi cento del paone, 
per le viscere tue dove s' infonde 
Giove, per gli occhi tuoi grandi e possenti, 
e per l’ambrosio tuo stellato peplo, * 
per le nubi d'incenso dalla terra 
salienti tra i prieghi delle madri 
su pe ’1 vago perfetto arco di Iriì, 
o Giuno, ascolta! E tu, per la tua culla 
e pe ?1 tuo trono, 0 Giove padre, ascolta! 
Tu, Dioniso pur, umido iddio, 
per queste inaridite anime ascolta ! 


(I giovani suonano e cantano con Melampo). 


Dalla pietra del monte 
sgorga il fonte: 

dal grappolo il vin dolce, 
c'arde e molce ; 

dall’ ombre escon le stelle : 


(*) Le tre figlio di Proto, ro di Micene, por aver vantata la bellozza della 
madro superiore a quella di Giunono, furono colpite di follia da questa ; esse 
fuggirono dalla reggia, e vissero pargechi nnni solvaggiamonto in furibonda insa- 
nia, lungi dal consorzio umano, ma poi Melampo con un forte canto seppo 
guarirle e ricondurle ai parenti e all’ amore, 


MO tr ag re - 5 

0 n = 69 si n 
dall’ antro uscite, vergini sorelle! 
Dove l’amore sfugge, morte vola! : 
ama, figliuola! ; 
La giovinezza passa, e non rigiglia: ® 
ama, ama, 0 figlia! © FINI È, 

‘Far piangere la madre è cosa dura; # 4 A 

ama, creatura ! 1 x 
La casa attende, 
lo sposo geme; . d 


Aprile splende, 

sorge in erba il seme : 

il suon dell’'acque e l’ alira dell’ etra 
scuoton la cetra ; 

ride l'Olimpo, 

l’Averno ha tregua < 

su l’alte cime il turbine dilegua. 

Un vago cigno naviga sul fiume, 

ove Leda si bagna: è il nume, il nume! 
I ranuncoli d’ oro : 
Europa coglie, e la rapisce il toro : 
quel bove è Giove. 

Se tu mi fuggi, 0 prole, 

rendimi il latte mio, 

rinvenami il mio sangue, 

o a te s’ oscuri il sole, 

e te flagelli un dio, 

e t' avveleni un angue! 

La madre è in terra imagine d’ iddia 
a’ suoi figliuoli, ma un’ iddia non è ; 
chi questo oblìa, 

l’acqua di Stige già gli bagna il piè! 
Apri la bella mano, 

te l''empirò di rosei 3 
chicchi di melograno; 

piega la testa un poco, s 
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ia cingerò di ellera . 

e faville di foco. 

Leva a’ miei occhi i tuoi, 
la sacra orgia d’' Eleusi 
tutta mirar vi puoi. 
Ferma il volo — un usignuolo 
sul mio flauto ; i 
batte l'ala — una cicala 
sulla cetera ; 

e questa, credi, questa 

l’ ho foggiata per trofeo 
nella testa 

d'’ Orfeo. 

Uscite! uscite ! uscite ! 
Udite! udite! udite! 

Dell’ antro fauci cupe, 
chiudete donne o lupe ? 
Contro seni di pietra 
spezzeremo la'‘cetra? 
Perchè non più le chiome 
dal pettine son dome, 

nè l’ ondante bellezza 
materna man carezza, 

ma le sparpaglia il vento, 
nè le profuma unguento ? 
Perchè smarrir le antiche 
preghiere a’ dei sì care ? 
Perchè fatte impudiche, 
e di voi stesse ignare ? 
Pe ’l latte materno, 

pe ’1 sangue paterno, 

pe i tiumi d’ averno, 

pe ’l cielo, pe ’1 sole, 


uscite, figliuole ! 





Nell'acque di Diana 1 

le membra tergerete, 

e Giunone sovrana 

v' immergerà nel Lete; 

poi roride d’ oblio 

v'abbraccerà l’ alidorato iddio! 
Uscite, uscite, che già il flauto spira, 
la lira delira ; 

uscite, od il desio si volge in ira! 





ana 


TRAGEDIA. 


Fatale musa, la Tragedia, cinge 
di fior di passione il capo augusto, . 
e sua porpora a lei spesso ritinge 
l’ eroe di sangue, il sapiente, il giusto. 


Ma se di tetra morte ella il venusto 
Adone, tior della natura, pinge, 
e per lei piega Cristo il capo: onusto 
di spine, non pur l’ uom pietà distringe, 


ma terra e cielo, e indice paurose - 
la Tragedia al suo pio coro fatale» 
. voci sublimi; han lagrime le cose. 


E al nascere di Adon fulser le rosel.... 
E passaron di Cristo sul natale 
nuova una stella e note gaudiose!.... 


SFINGE, 

Tra confusi sospir pende raramarco 

entro l’anima tua? Cotale trema 

il sottil capelvenere nell'arco 

d'una grotta onde par che ’1 pianto gema 

ninta chiusa nella pietra. Acuto 

guardandoti, natar negli occhi tuoi 
veggo la vela d’un amor perduto: 

coi lunghi cigli coprirla non puoi. 

a Perchè cangia il tuo volto? Nel fremente 
suon che la dolce voce a tratti arroca 
un vecchio, forse, tuo dolor si sente; 

È ma coll’intimo ver, ecco, si gioca 

un tuo riso di maga, e fra le dita 
torturi a morte un delicato fiore; 
invan presumo il mal della tua vita: 
chiude un mistero ogni femmineo core. 


d 


or 





E i ial'fcrina ti io — dn . te it e i 


L SR LA 


SRIUDU E 


Sai tu quanta armonia 
nella tua voce suona? 
Come mi par divina 
tutta la tua persona ? 


Sai tu quale tremendo 
ansio desio mi scuote 
quando ti veggo a un tratto 
imporporar le gote ? 


Dalle tue labbra molte 
tenere cose imparo; 
quel che da te mi viene 
tutto è leggiadro e caro. 


Ahimè! fugaci istanti 
esser con me tu puoi, 
e come l’uom smarrito 
io ne sospiro poi; 


e tra i sospir talora 
la fiamma arde sì forte 
che par che mi distrugga 
l’angoscia della morte. 


È ver: sì nuova tempra 
ebbi nascendo, ch'io 
non sarò mai si degno 
di te come desio. 


Torbido fuoco, e sogni 
forse d’un’altra vita, 
altissimi ideali, 

e voluttà infinita, 





a 7 . 
+ Cieli ee e 


indomito bisogno 
di libertà, del vero, 
dell’arte adorazione, 


e sete del mistero 4 

. che i cieli empie e le tombe: 
i tale son io; ma resta, 
” parla, sorridi, lascia 


ch'io baci la tua testa, 


che sulle labbra tue 
la casta anima tocchi, 
5 e il mio pensier s'immerga 
ne’ tuoi purissimi occhi. 





NOSTALGIA. 


: Ii 


Ninna nanna, 0 memorie, 
ninna nanna, 0 cor mio;. 
v'è una patria più grande 

" del paese natio. 

Ninna nanna. 


Non cercar tra le brace 
l'occhio antico del lare, 
o mio cor, che solea 
me fanciullo gnardare. 
Ninna nanna. 


Non cercar la figura 
della mamma, geutile, 
che in te muto facea 
tutto quanto era vile. » 
Ninna nanna. 


Non cercare la porta 
che di fior gelsomino 
coronata, conduce 
al paterno giardino. 
Ninna nanna. 


Non il salcio che piange 
su viole e mortelle, 
che ricoprono il sonno 
delle nostre sorelle. 
Ninna nanna. 














Non dei platani in cerchio 
le cicale beate, 
nè la vista del fiume, 
nè le messi dorate. 
Ninna nanna. 


Nè il primissimo amore 
di Narcisa vezzosa, 
nè poi l’altra per sempre 
passion dolorosa. 
Ninna nanna. 


Non vuoi dunque dormire? 
O vuoi prima una fola? 
Ma non vedi ch’io piango, 
e la morte a noi vola? 
Ninna nannQa 





II, 


Ove l’Urbe silvestre lenimento 
alla sua mondiale anima serba, 
come olivan le rose! E l’acque e l’erba 
e i cigni tenea dolce incantamento. 


Ma è sì sdegnoso, invincibil tormento 
la passione del ritorno acerba, 
che nelle ville tue, Roma superba, 
anch'io ne piansi, triste pianto, lento. 


Io, che in un sogno atlantico d'amore 
veggo le patrie perdere confine, 
ed il mio lieve per l'altrui dolore 


mi conto, e suscitar dalle ruine 
so dell'antica vita anche il bel fiore, 
gemea il mio nido, picciol, tra le spine!,., 
























III. 


Rosseggia, umido © vivo come aurora, 


il tramonto d'aprile; 
lungo la siepe tutta brulla ancora, 
la mammola gentile, 


alla brezza, solinga trema è odora. 


Qua e la uno stagno giace; 
scoppiano in suon di nacchere le rane 
in questo, © l’altro tace; 3 
poi mescon le vicine e le lontane 
vasto accordo loquace. 


Entro il fiume l’imagine vermiglia 
È del tramonto languisce; 
, livida l’acqua è già; apre 
una stella: fiorisce 


eosi in giardin deserto una giunchiglia. 


le ciglia 


b Arde, ma al volo è fioco, 

1 d'una precoce lucciola fra l'erba 
x il debiletto fuoco; 

nè so, ma questa primaver 
fa più gentile il loco 


a acerba 


il loco mio, dove aprii gli occhi al sole, 


> 

o che se regnasse già rosa snperba < 

k 

n x x 

" e voi pel primo amor colsi, o viole. 


















. V'È IL MAL? V'È IL BENE? 4% i 
V'è il mal? V'è il bene? Ha l’'usignuolo un’al'ma ? 
È Certo egli ha un cuore è l'ha la rondinella. 
Conscia è la notte Ai sua dolce calma? 
Sa dove fugge la cadente stella ? 


Conosce sua beltà l’agile palma ? 
‘ Il mare, il vento, il-fulmine favella? 


i Ghe è il nostro pensier? Che, questa salma ? Ù 
i E perchè madre è alfin la verginella ? È : 


Perchè si piange il fuggitivo fiore 
N degli anni? Perchè al crin dona la neve $ 
(o ricci d’oro!) îl suo freddo candore? 


i Perchè d'ombra infinita uscir si deve? Bol, 
n° Dal sol si move a un infinito orrore ? 
Chi ne manda? Al tornar chi ne riceve? . nà 
: "#I 




























A MAURIZIO SACCHI 


NATURALISTA MANTOVANO, PERITO O PERDUTOSI 


IN UNA RECENTE SPEDIZIONE AFRICANA. 


Vien la nuova epopea. Più non veleggia À 


Argo pe ‘1 vello d' oro; ca 
ne” ma Andrée schiude l’ audacia per li spazi 

verso più bel tesoro; d 
n” del vero alle contese ultime parti, 


tutta, o terra, a svelarti, 
librasi il genio incontro alla vittoria ( 
su l’ali della morte e della gloria. 


’ Vien la. ntiova epopea. Non pei materni 
È lari e le tombe avite 

} solo in guerra si vola; oltre i confini 
- vanno falangi ardite, 

x per altre genti e sensi mondiali 

Ì pugnando; e tra i fatali, 

î benigni araldi d’ avvenir più santo 

vi Fratti rifulge e gli è Minerva accanto. 
} 
do 
p 


Tal su le lunghe tue vigilie ardea, 
lampada amica, il vero, 

gentil Maurizio, i cari occhi sereni - 
lieti d' alto pensiero, 

religioso di natura iddia; 

così secura, e pia 

d’umana carità, arduo consiglio 
concepì l' alma ed anelò il periglio. 


"ud pera a I 
, ra Ta MORE dI VET RO 
- . “ 
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Nè t arrise ferire i negri petti, è 
e allo stanco di Roma A 
genio libare nell’ etiope reggia; Ci 
(mal libertà sì doma 

da chi surse per lei); ma più ti piacque 

} a nova terra, ad acque A A 
nove rapire — ahi! tra selvagge torme! — 
di natura innocenti e ignote forme. 


Dolce a te vagheggiar cinta d’olivo 
saggia la fronte e pura 
dell’uom, v' incarni il suo bel fior l'aurora, 
o sia qual notte, oscura ; 
e ben degno è di canto agli intelletti 
) aprir novelli aspetti 
di natura universa, e in questo lume 
temprar, mirando, più gentil costume. 


O Manrizio!... Ma ancora a te ragiona 
questa fede gentile ? 
Vivi tu ancora? O chi ti stringe? E dove? a 
Il tuo petto virile 
ferì barbara lancia ? Il sole miri ? 

| La tua Italia sospiri? 

| Vedi nei sogni Mantova diletta? 

| Pensi la casa in pianto che t' aspetta ? 


Ghè atroce nunzio, orrenda tema tutti 9 
ne percosse, fratello! 

E il pensier ne rifugge, e torna, come 

della tempesta augello, 

e sui flutti dell’ anima smarrito , Ss 
cerca il legno ferito, 3 < 
cerca il nàutrago, e voce intender crede ) 
che flebile, morente, aiuto chiede, 








So che la vita all’ africana sfinge 
volonteroso otfrivi ; 

e già fàr altri da’ suoi crudi artigli 

per noi tratti ancor vivi; 

ma, a quel nunzio, dei fidi e de’ parenti. 
ondeggiano le menti, 

molto tremano i cuori, e quando a tanto 
cedono vinti, assai li inebria il pianto. 


Oh, non senza che pur da sua ruina 
si rilevi speranza; 

ultima dea, più forte della morte, 
ella ancora ne avanza; 

che se in sospir vaniscan sue parole, 
come di te riduole, 

e l’ ultim’ or, della giovin’ alma, 

e imaginar la dereliita salma ! 


Se dì mai venga che fia l’odio umano 
detto antico nel mondo, 

Africa allora canterà Maurizio 

con inno verecondo; 

io non vedrò quella beata aurora, 

ma già il mio spirto adora. 

Lieve un presagio nel crepuscol trema, 
lieve un sospir del novo uman poema. 


p' ida 34 centi Cad den 
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VITA. * 


Come buona talor sembra la vita, 
e tutta santa | i 7 
. Un fior cogliendo par d'una ferita |, 
contristare la pianta ; 
par pensosa carezza 
n d’ ignota man la vespertina brezza. : 


‘Antiche e nove sempre, come i canbi 
delle nutrici, i 

senton dolci lusinghe i cori amanti, 

e spera dì felici 

ne’ suoi sogni il dolore ; 

ma ond’ è chi nasce? dove va chi muore ? 


"Da l’alto al ciel litaniar d’Orfeo 
a quel del volgo, 
da la gran sfinge al piccolo cammeo 
qual verità raccolgo ? i 
La prometéa fatica 
val più di quella della pia formica? 


no Dal Sinai sfolgorò, tonò la legge: 
fluì il sereno 
* Olimpo l'armonia che il vol ne regge; 
ma al dolce Nazareno 
dal ('alvario una croce 
le braccia aperse lùgu*re e feroce. 


Su la pagina mia già il vespro cala, 
e canta roca 

la cicaletta ancor, poi ferma l'ala. - 
O di sua vita poca, 

di sua arte, beata, 

giustamente dal buon greco landata ! 


a + Perchè, mentr’ella è sì felice, tanto 

di. lei più degno 

(o parmi) ha l’ uomo così flebil canto, 

e doloroso ingegno ? 

Forse ei tradi natura, 

e questa il nuoce o più di lui non cura? 


Suvvia, consorti di mia arte, miti! 
L’amor, la speme 

_ che sentiam viva ancor entro i feriti 
petti, cantiamo insieme: 
e ai crucciati fratelli 
diamo conforto e ai pallidi ribelli; 


come i fanciulli già soleano a Rodi, 

di porta in porta 

della tornante rondine le lodi . 
cantare a la risorta 

primavera che allieta, 

poi si partian la piccola moneta. 


Nè sdegnin gli ermi desolati spirti, 

tristi dal vero, 

con noi cantare tra i venerei mirti, 
sognar oltre il pensiero, 

‘ sentir l' etereo incenso 

che vien dal tempio de le stelle immenso. 


Forse saremo altin tutti clementi, 

di viver lieti 

e di morir; di duol superbo e ardenti 
ire non più poeti, 

ma di nostr’umil sorte, 

dell’ infinito e della dolce morte, 
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= da 
SECOL SI RINNOVA. 


Fatica il mio core y + 
un palpito immenso, 
un pànico senso: = ® 
il secolo muore. 


Ei muore, e, qual monte 
il sole cadente, 
gl illustra la fronte 2 
un sogno fuggente: 


è il sogno sovrano 

. che, avvinto alla rupe, 
tra l’ansie più cupe 
fè lieto il Titano ; 


che arrise il poema 
al vecchio Solone 
d’Atlantide estrema ; 
che fulse a Platone, 


e a Cristo gentile 
plorò ne la voce 
da l’ albero atroce 
sul cieco, sul vile; 


e a Shelley sublime 
diè alate parole, 
sposando in sue rime 
l allodola e il sole. 


Il sogno di luce, 
d'amore e giustizia, 
a tanta milizia 
di spiriti duce, . 





non anco s’ avvera; 
pur guastan la terra 
(ahi, musa alighiera !) 
la Lupa e la Guerra. 


. Nè al fulmine anch’ esso 
infranse già l’ale 
quell’ uom che mortale 
offende sè stesso ? 


Di smalto Medusa 
fa il cor de’ potenti; 
parola confusa 
è il gius de le genti, 


ma verbo è nel pianto 
di madri già orbate, 
di turbe affamate . 
nel vedovo canto. 


Chi freme ? Chi arretra ? 
Su, all'opera tutti! 
Orfeo su la cetra 
ricanta, nè lutti, 


non odio rubello, 
ma, cinto d’ olivo, 
alloro più divo, 
il patto novello. 


« Iniquo chi volle 
pe i pochi od un solo 
sì grame le folle; 
e stolto chi al volo 












dell’ arte ha virtude, 
nè gl'imi sublima! 
Per tutti alla cima 
il giorno si schiude. » 






Sì lento festina 
suo dramma la storia, "i 
da tanta ruina 

si leva la gloria, 












dall’uomo si snida 
sì tarda or la belva 






E p che in lui da la selva È 
antica s’' annida, 
G. - che l’ occhio d’ Orfeo 





e il canto si oscura, 
“è di lui che poteo 
già vincer natura. 








_ 

ue Pur segue; ha sorriso ; 

f e l’alma persona, d x 
la cetra ch’ ei suona 





avvolge improvviso 





incanto, e le note 
<P x si fanno faville 
(cotanto Amor puote) 
che sciamano a mille, 










e all’ uom più terino, 
ne l’alme più scabre 
van come api fabre 
d’un miele divino. 


Or tu, novo figlio 
del Tempo, che vieni, 
hai nembi nel ciglio, 
o dolci sereni ? 


Non hai tu lo sguardo 
del sole, che nasce 
e, ratto, le fasce 
d’ or gitta, e gagliardo 


al sacro lavoro 
pe i cieli s' avvia? 
Per tutti t' imploro 
ne l’alta ora pia, 


col cuore ove i carmi 
Whitman affoca, 
col grido che invoca 
il pane e non l’armi; 


con quel che soave 
a te nascituro 
d’Enotrio fu l’ Ave; 
‘« È santo il futuro n. 

















. Fenice. 


SCENE OMERICHE. 
(ILrape. Linr. IX. v. did E sEaG.) 


LA MADRE, IL FIGLIO FENICE 


MADRE. ( Abbracciando le ginocchia al figlio). 
Non istupir se supplice mi vedi 
inanzi a te, come ad un’ara. 


RENO a Sorgi, 
madre mia! Che t’' accora ? Un lungo PO, 
un acerbo dolor, veggo, t’ offese 
il volto. Alcuno t'oltraggiò, ma insino 
ad or tacesti, vergoguando, al tiglio ? 


MADRE. Certo alcun m’ oltraggiò. 
FEN. ° Pronta vendetta, 


madre cara, tu avrai, s' egli pur fosse 
il più diletto al mio core. 


| MADRE. Diletto 

a te più d’ un amico, e ancor m'’ offende. 
Egli è tuo padre. Ah, Tylia, la formosa 
femmina, egli ama. 


FEN. Ei ti tradisce? 
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MADRE. i E m'odia; 

chè follemente ei l' ama, e abietta cosa 
son io fatta per lui. Mentre eri lungi, 

‘ contro il fero cinghial di Calidonia, 
lei, giunta qui sovra un naviglio, errante, 
cupida, accolse come la divina 
Venere, e tutta del suo amore e d’ aurei 
doni avvolse e onorò, reso demente, 
oltraggioso, crude]. 


FEN. Nulla io sapea! 


MADRE. Tu là con una belva, io combattevo 
col timor di tua morte, e la novella 
onta; e quante vegliai notti d’angoscia! 
Cadea la Iuna, impallidian le stelle, 
ei non veniva. Al tempio indi i procaci 
susurri mi ferian d’ ignobil plebe, 

Sì come arida foglia che pur resta 
e trema al ramo, tale ne) mio petto 
il core. 


FEN. Tylia..... 


MADRE. Di beltà divina 
agli occhi suoi. Ell’ è pallida come 
Circe, e saetta dall’ arcato ciglio 
sguardi possenti. Or, l’ultima parola 

. questa fu di tuo padre: In una tomba 
meglio entrar che in tuo letto. » 


FEN. Oh, questo ei disse? 


MADRE. Ma ne’ bei giorni dell’ amor felice 
pur ei cantò : Fossi la tua cintura! » 
nè ancor sciolta m'avea la casta zona; 
onde uscir tn dovevi unico mio! 

E tu, figlio, m'aiuta ; le malvage 
arti di quella donna ora tu sperdi ! 





- FEN. Io 
MADRE. Tu ben puoi, 


© FEN. Ritrarre.il corruccioso 
padre da lei con mie parole ? Appena 
so imaginarlo; ei non piegò giammai 
nè la testa nè il cor. 


MADRE. Questo non chiede, 
non ispera tua madre, A me il rapisce 
qualche strana malia; così pur fanno 
queste amorose pellegrine. Ed io 
un’altra n’ userò, dolce e possente ; 
non veleni e non filtri, e non riscatto 
d’oro, ma il tior di giovenil bellezza. 


Intendi ? 
FEN. Io non ancora. 
MADRE. O tiglio..... io tremo 


di palesarti la mia mente. Assisti! 
Fen. Chiedi ! 


. MADRE. Sacra io ti son ? 

FEN. Come la Iuce, 
MADRE. Ebben.... lu ama quella donna! 
FEN. e Io! 
MADRE. Come 





a una mortale mischiasi in amore 
talora un dio, nè sua deità perde, 

pr così a quella tu vanne : io ti consacro 
| |» a Venere. Ch’'ei rieda, e sì raccenda 
le nostre faci «d’ ]meneo, che fumano 
calpeste e moribonde. 


FEN. E s’ei sapesse 
poi la mia frode non verria più crudo? 





n | . n otite fera 
K belt dti sir iii. iii 


2 TAR se Ò * 




























+ GIL 


Mapre. Forse, ma a Tylia, ond' ei si tiene solo 
i dominator, non tornerebbe. 


FEN. . D'onde 
venne a te tal consiglio ? 
MADRE. Dalla sacra 


Notte cui diedi una capretta nera, 
Che se tutto sia vano, io teco fuggo, 
figlinol, dove tu voglia; o la mia destra 
— e gli averni giurai — ch’ or # accarezza 
(priva, ah, per lei della sua verde gemma ! ) 
io fiera moverò contro me stessa. 
Se tu non osi, 0 dolce figlio (ed ella 
-- perchè pur negherei? — bella fiorisce 
benchè pallida tanto) ed il mio voto 
di morir violassi, io dell’ Erinni 
sarei misera preda. E tu vorresti 
morta tua madre? O ch’ella viva pari 
A a una morte, sua vita ? (ricadendo ; 

Ah! il lagrimoso 
capo sulle ginocchia d’un figlinolo % 
tiene la madre, ed ei non la consola ? 


FEN. Non piangere così! Rifugge il labbro 
dalla parola, ma il mio cenno.... è questo, 


(Fa segno di sì, e parte). 


* | II. 
TYLIA, FENICE. 


FEN. E come non fioriscon le tue soglie 
‘ sotto il tuo piede? 


TYL. E chi sei tu, straniero ? 
Perchè m' insegni ? 








- FEN. Il nome mio che importa ?. 
Io son l'Amore, 


TyL. Vanne lo 

FEN. Il Desiderio. 
TyL. Vanne! 

FEN. La Gioia, l’aurca Giovinezza. 


TyL... Solo un istante; non a te, ma cedo 
alla tua voce che n° echeggia un’ altra, 
ch'io mai più non udrò. Sali, favella, 
ma il ver favella. (salgono) 


FEN. Sei tu sola? Alcuno 
occhio indiscreto non vedrammi? 
TyL. Questa 


è l'audacia d'amor ? 


FEN. No, ma sorpreso 
esser non voglio. 


SIYrA. Hai pauroso cuore ? 


FEN. Oh! Chi potè con Melcagro a morte 
porre il cinghial di Calidone, quello 
ha pauroso cuor ? 


TyrLs Seco lui fosti ? 
Già amico e non stranier, giovine eroe, 
narra la caccia! 





FEN. Vedi; del suo sangue 
chiude questa fiala; caldo caldo 
dal ferito suo fianco io lo raccolsi ; 
contro ogni male è farmaco divino, 
e una sola sua goocia nelle vene 
fa rifluir la vita e rifiorire. * 








“ 


saga 


È M'ha la gran belva, qui, nella sinistra 
mano segnato di sua zanna un solco ; 
. ed appunto ove a te brilla una gemma. 
“ Chi ti diè questa ? 


Til. Non cercar. 

À Fen. Chi t'ama, 

bio e tu riami, 

MELITA Segui ! 

È FEN. Oh, lui beato! 

b. TyL. Segui! 
FEN. Non posso; il giovine m° ingombra 

7 che certo cingi di tue bianche braccia, 
e guardano i tuoi occhi. 


Ty. O voce cara, 
co antica voce a me diletta! 


FEx. Quale 2° 


i Ty. Dagli elisi la gola ella t'inspira, 
ù: dove il primo amor mio vaga tra l’ ombre, 


Fey E tu amalo in me questo perduto 
Orfeo della tua anima! Solo... 
dimmi, la gemma onde ti venne? Come 
un occhio essa mi fisa. Altre poss’ io 
dartene, Tylia, quante ha di rugiada 

€ gocce un rosaio, quante di mar stille 

ei * la chioma d’ nna ninfa, Eccole, prendi! 


(Le versa un pugno di gemme dinanzi y. 


Or... dammi quella che ti fregia il dito, 


; — (Le prende la mano) 


r 


e e) TO, 4 SOT el ETRO BAI 
ee 7 ' ; c 
di * - » 


Da * 


Dagpipca 








— 195 — 


TyL. Perchè pure ti ostini ? 


_FEN. , E tu.... perchè? ila. "a 
Sin che quella ti tocchi, e la sua verde 
luce mi venga alle pupille, io sento. 
che tu amarmi non puoi. i ° 

Ty1. Strano pensiero ! 

. FEN. Più arduo è dunque trionfar di Tylia 

che d’ una belva atroce? Io t'amo: cedi! 


TyL. Prendi, fanciullo! (Si toglie e dà l'anello di 
FEN. Chi la diede or dimmi! 


TyL. Tal ch'è di te men giovine d’assai, 
assai men bello. 





FEN. E che per me già obblii ? 
> TyL. SÌ, poichè tu lo vuoi. 
: FEN. i Tu... non potresti? 
A © Un bacio, Tylia! Il bacio è il primo fiore 
€ che sorride tra il verde, 
TyL E tu lo cogli, 


o bel labbro, ma poi..... taci, ch'io provi 
» se come la tua voce quell’antica 
. mi rende, tale il tuo silenzio renda 
il silenzio di quella. È il nome tno....2 


FeN. Fenice. 


” TyL. Oh, nunzio di resurrezione! 
bi , 
o’ III. 
B» È . È 
: FENICE, SERVO. 
È SERVO. Tu mi rendi infedele al mio signore. 


* FEN. Vile non sei, chè già non ti disvia 
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prezzo alcuno da lui, ma la preghiera 
d’un suo figliuolo. ì 


SERVO. E sia! Nella tua stanza 
vide una verde gemma. 


FEN. Ah, la scordai! 


SERVO. Impallidi, fremè. Come un rapace 
augel la prese, e s’ involò. 


FEN. Ma nulla 
egli poi non aggiunse ? 
SERVO. i Io questo solo 
udii, ma come si raccoglie a pena 
detto d’ uom nella febbre : « Ei m’ha tradito!n — 
Già torna; taci! 


FEN. Non temer; mi lascia! 


IV. 
IL PADRE, sacerdote di Corere, FENICE. 
PADRE (mostrando la gemma) 
Neghi ? 
FEN. Non nego. 
PADRE. E come tanto osasti ? 
Fen. Ma pur.... Tylia.... che disse? 


PADRE. Il nome suo 
tu lanci a me coma uno strale. 


FEN. Tylia... 
‘PADRE. E lo strale acuisci ? 


FEN. Io.... di parlarne 
teco, o padre, ho vergogna, 





ed 





== 


_ PADRE. Alle parole 


è 


un sacerdote di Diana, all’ opre 
un sacrilego sei. 


PEN. Ma nuziale 
vincolo me non ritenea. 
PADRE. Più torte 


vincolo, più divino, anzi tremendo! 
FEN. Oh, che mi celi? Più divin, tremendo,,..? 


. PADRE. Dov” io fui, là tu fosti, incestuoso! 
Fu turpe imaginar che ti sospinse 
a gittar grano nel mio solco istesso. 
E tu il sapevi! 


Fex. E tu lo strazio e l’onta 
di mia madre sapevi, o sacerdote 
di Cerere, 


PADRE. E di Cerere non io, 
tu i mister violasti, orridamente. 


FEN. No... tu non sai. 


PADRE. Ella me ‘1 disse, e questa 
gemma t' accusa. 


FEN. Io nel pensier velavo 
di tenebra il tuo viso e il tuo ricordo. 


PADRE. Ove corri? 

FEN. Da lei; vo’ ch’'ella parta. 
PADRE. A me dir che tu vuoi? Là non andrai! 
FeN. Dunque ancor la desii ? 


PADRE. Stolto che frughi 
il cor d'un padre ; nell’ opra odiata 
ella è infame con te! 
(lo trattiene) 





























* STA AL Pea 
tag — 
FEN. Lasciami, o grido. 
PADRE. Resta! 
FEN. Non già. (Grida) 


Madre, o mia madre! 
PADRE. 


| Taci! 
FEN. E tu caccia colei ! a 
PADRE. No. 
FEN. 


Te ne prego. . 
PADRE. Resta! 


FEN. Oh.... duplice orror, padre, ti tenta 
di cognata mistura? : 
PADRE. Ah, che deliri? 


Va, va, figlinolo, ma per via ti colga 
il flagel de l’ Euménidi tremende... 


FEN. O padre, padre, non destarle ! 


PADRE. Vanne 
, 


e per entro l'abbraccio scellerato 
le loro serpi striscino, vi sia 
luce la loro sanguinosa face! 


FEN. Deh} più non dire! 


PADRE. Detto ho già. 


FEN. Perdona! 


PADRE. Seminata la colpa, non si sterpa 
dal sangue più; voluto o no, rigoglia — 
l’infame errore, e n’avviluppa: tuggi ! 

FEN. Della tua sacra ira, 





oh, non gravarmi ! 





Fanes. Tu tl serto"octaalo;Kui dissi pato ; 
ma gitta l'occhio nel divino gorgo, 











e vedrai che terribile s’ aderge, 

_ in mezzo a tutto, il Termine: e tu sei 
ebro violator. Io, se le vecchie 
midolle ai baci di costei raccesi, 

- io, se tua madre contristai, son reo 

d’ umanissima colpa, e tra la vampe all 


che m’accecano già, vienmi ribrezzo 

di pur verderti e di! saperti mio. 

Parti, nè mai ti sia concesso il porre 
su mie ginocchia un figlio tuo! 


FEN. Ritraggi, 
e riafferra il tuo detto, anzi che voli 
a l'Olimpo o in Averno. 


PADRE. Esso è volato. 
Da’ padri invano non s’invoca il nume. 
Già le furie son giunte. Eccole. Trema! 







Ni 
TYLIA, ANCELLA. 


Anc. Lascia, signora, il lamentare, e lascia 
"costui ch'è tua rovina. Io già no ’1 posso — è, 
guardare in volto che non n’abbia strano, 
indicibil fastidio. 


TyL. Oh, troppo ardita 
sei, Melanidia! Che t ha fatto? 
_ Ano. " Nulla, 


ma l’averti voluta inanzi agli occhi 
stessi de' cari piccioletti dei 
che tu porti con te dalla tua patria...., 


A r è ALA), Te Pg A TINTI 
a, oa s 


E Sg 


TyL. Credi tu che non m’ami? Egli ha giurato 
a me, agli stessi piccioletti dei... 


Anc. Sia pure. Ei sale. ( Esce) 
TyL. (sola, implorando) 
ha O dei della mia casa, 
con le lagrime mie tergere io voglio 
i vostri occhi dolenti ; io nella vita, 
senza più focolar, solo in voi fido, 
solo in voi, chè Fenice anche già fugge. 
FEn. (entrando) 
Chi t'ha fatta indovina ? Io parto, e meco 
tu ne verrai. 
TyL. Dove tu vuoi, Fenice. 
Y. E quando ? \ 


FEN. Tu di Creto sul naviglio 
domani a l'alba, e sarà meta Smirne È 
io prestissimo, poi. Ora non posso. “ 


TyL. Ahimè! Sola partir? 
FEN. (Con ambiguità) Sola... per poco. 
3 TyL. (Con sospetto) 
Sola... per poco. 0 mio Fenice, parla; 


% perchè mesto così? Dici tu il vero? © 
FEN. Sempre t'adombri, 
TyL. È ver: giurasti! 
FEN. Lascia! 
TyL. (Con forza) - 


A questi dei giurasti, che in mia casa 
già vidermi fanciulla. 
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FEN. Andrai tu dunque 
domani, a l’ alba. Addio! 


TyL. Quest’ ore almeno 
non mi concedi ? 


FEN. Pensa : alla vigilia 
di lasciar la mia casa, e chi sa quando 
ritornerò! Lascio la madre mia.... 


TyL. E neppur siedi ? 
(Gli cinge il collo) 
FEN. (repugnando) Io no. 
TyL. (con preghiera) Donami un’ ora! 
FEN. Il tempo vola, Tylia; e più bisogne 
mi chiamano. Comprendi! 


TyL. Un'altra cosa 
comprendo.... M’ ami? 


FEN. A che mi forzi? Vedi 
che il partire m’ è grave, e tu folleggi? 


TyL. Folleggio? Ma s’ho il cor pieno di pianto! 
Di pianto, sì, poichè tu mi lusinghi 
e tradisci; tu menti; il mio Fenice 
tu più non sei, 


FEN. (risoluto) Più essere non debbo. 
TyL. Ahi, ahi! Che feci ? 


FEN. Non è già tua colpa, 
ma mia sola, mia sola. 


TyL. E m'’allontani 
in rimota città, dalle tune nozze 
forse.... 
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Fen. No, giuro ; io vivrò solo ; tale 
è il severo mio fato, ed il tuo sia, 
se puoi. Ma pur della tua vita aborro 
esser la notte poichè fui la luce. 
M'hai amato, lo so; or mi consacro 
a un altro nume; Venere sia teco, 
io vo’ Pallade sola, e t' abbandono. 


Tyt. (Gli si stringe intorno; egli la respinge) 
Hai ribrezzo di Tylia? Astuto sei 


tu più che donna... o pauroso? Temi, 
veggo, tuo padre. 


FEN. Più non dir quel nome! 

TyL. Più no ’1 dirò. Tu..., più non mi desii? 

FeN. Non più. 

TyL. Scordasti il dì che mi dicesti 
le soavi parole ?.... E questa rosa 


(indicando una rosa appassita) I 
è tua! Ancora io la serbo, imagin tua... 
Fen. La regina dei fior, vedila, è morta. 


TyL. Ahimè, quale sei tu?... Io la raminga 
vita già odio; battimi, signore, 
ma così non lasciarmi; io sempre t'amo. 
N’ hai dubbio torse ? Senti la mia vita 
qual sia, Fenice, poi che abbandonata 
duramente tn m'hai, anzi sivcome 
fastidioso oggetto. Io, dopo il vano 
attendere diurno, di dolcezza 
cento imagini ancor ho nella mente, 
che poi tardano il sonno. Nel mattino 
il sole trova sul mio volto l’ ore 
vedove spasimate in seno a l'ombra. 
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Così tu furi a poco a poco tutta 

la mia bellezza. L'anima. l’hai tolta 

tu da gran tempo, ed a me sol ne resta 
sanguinante radice. Or che più posso ? 
Taci? 


Fen. (dopo lunga pausa) 
Il silenzio mio quello ti rende 
del giovine che amasti io non so dove, 
che la mia voce aveva ? 


Tyl- Assai crudele 
è l’uomo, e tu coi morti anche contendi, 
e celii! Io tale per amor sarei, 
o se di gelosia estro pungesse ; 
ma tu perchè, se più non m’ami 0 ad altra 
volgi il desio, perchè m' usi lo scherno ? 
Io di te son migliore, e miglior visse 
quello che prima amai, ma non mi strinse 
egli giammai di voluttà nei nodi ; 
ei passò come un sogno, e brilla, io credo, 
qual Espero tra i morti. In pace lascia 
il giovine gentil, gentile e fiero 
tu come l’ape, che diss' io? tu bello 
e tetro come la dipinta serpe. 


( Entra l’ancella Melanidia che ha sentite le 
ultime parole, e chiama a sè Tylia in disparte) 


Anc. Tylia, e non basta? Che più vuole? Io penso 
d'aizzargli contro il can che mi conosce, 
qui, del vicino. Vieni via; fa senno, 
signora mia; se piangi, l’ inorgogli; 
sprezzalo : cederà, 


TyL. (Con affanno) Parte! 


d 
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ANC. E tal sia, 
per Giove, e vada mendicando. In cuore 
giubilo già di sua miseria. 


TyL. Oh, no, 
non voler tanto male! 


ANc. (uscendo) Un poco, e torno, 
( Tylia torna verso Fenice) 

FEN. Addio! Creto verrà. 

Ty. Io no, non parto. 


FEN. Tutto saper voi dunque ? Il padre mio 
già di lasciare la città t' indisse. 


TyL. Ebben ? 
FEN. Disobbedisti. 


Ty1. E con qual dritto 
potea egli bandirmi ? 


FEN. Il dritto è questo: 
ch' io, figlio suo, fui teco! E î sacerdoti 
ti dannaron di Cerere ; va’ dunque, 

o dopo l’alba.... il so, Tylia.... morresti. 


( Esce) 


VI. 
FENICE, AMICI, ANCELLE, DONZELLI, DANZATRICI, UN VECCHIO. 


1°, AMIco. Danzate, e fior gittate al signor mio, 
come l’Aurora e l’Ore, e noi beviamo! 


(Al coro danza e getta fiori) 
2°. AMICO. Ve’, una rosa è caduta entro il cratere! . 
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1°. amico. È una ninfa, una ninfa. 


2°, AMICO. È una baccante 
sotto forma di rosa. 
1°, AMICO. Un lieto augurio. 


Fenice, su! Che l’anfore paterne 
lavin le cure nel vermiglio bacco. 


FEN. Bevo, ma indarno. 
1°, AMICO. E tu ribevi! 
FEN. Lascia! 


1°, AMICO (al coro) 
Danzate, e sorridete al signor mio, 
come la luna e gli astri, e noi beviamo! 


veccHIo (a Fenice) 
Figlio mio... Questo nome io darti voglio, 
chè ti conobbi fanciulletto... Molto 
poss’io sul padre tuo. 


FEN. So ch'egli cupo, 
solitario si sta; ch'egli disdegna 
veder mia madre, e più di pria l’affanna, 
nè volto amico... 


VECCHIO. Ascolta; e se una stessa 
mia figlia a te...? 


FEN. Pietà troppo crudele; 
se veneri gli dei, tristo favelli. 
L’imprecazione di mio padre oblii ? 


1°. AMIco. (al coro) 
Danzate, e siate voi col signor mio 
come le Grazie e Apollo, e noi beviamo! 


SERVO (a un’ ancella) 
Di che ridi, Celéna ? 
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Ano. Eh, di che rido! 4 
Guarda chi guardo. 


SERVO. Il nostro pensieroso 
signor tu guardi: ebben? Ù 


ANc. La cara dea 
vuole ch’ io rida, e quello ch’ ella vuole : 
sempre faccio e farò. 





SERVO. Ch' ei non ti scorga, 
indiscreta Celéna, 


Anc. (sempre ridendo) Ah! ah! già piango. 





(Ze danzatriei escono) 
FEN. ( Scostatosi, al 3°. amico) 






Credi; no, più non reggo; l’ insolente 
tripudio qui, sotto il medesmo tetto, 
è stolto ed empio. Farmaco non trovo, 
non ho più pace, e nou l'avrò più mai. 
Anche nel fuoco che accendeste presso i : 
le soglie di mia stanza, il tetro volto 
io vidi delle Furie; e sogni orrendi 
sognai. 

2°. AMICO, (Che si è avvicinato) 


Che ! Il fuoco serve a rosolare 
i torelli e l’ agnelle. 


FEN. Bevi, e taci! 
2°. AMICO. (sé allontana) 














Fen. E... dimmi... ella piangea ? 
3° AMICO, Chi? 
Pen, 






Tylia. 
8° AMICO. Ah, sì; 
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molto ella pianse nel salir la nave; <u 
pianto di donna! 


. FEN. No; ella mi amava. 
Sentimi, Ciprio, degli amici tutti 
il più caro e assennato: io questa notte 
vo’ partire, e per sempre! 


3° AMICO, O mio Fenice, 
muta, muta pensiero. 


— FEN. Alcun non t'oda; 
parla sommesso. Il mio disegno è questo : é 
‘sciolto il convivio, dato un bacio estremo i "i 
alla cara mia madre, la custodia i 
eludere dei servi, e via tuggire 
di qui per sempre, dove il piè mi porti, 
od il cor mi consigli, o l'ira stessa 
mi sospinga dei numi. Per la vasta 
Grecia n’ andrò; mi farò duce torse, 
come Apollo, d'un gregge, o forse in guerra, 
se guerra surga, io cercherò la morte. 

_ E tu, diletto, tu la madre mia 
vieni spesso a veder: tu la consola, 
tu le parla di me.... 


3° AMICO. Ah, dai cari occhi 
ti sfuggono le lagrime, Fenice. 
FEN. ((tergendosi) 


i Non le vedano gli altri! Addio, bel Ciprio ! 
Tu congeda costoro, e in sulla via 
m’ attendi; almeno l’ ultima parola 
sia d’ amico fedele. 


3° AMICO. Io, se m’ascolti.... 


Fen. Già non puoi nulla dir che mi rivolga 
dal duro passo; ho tutto in questi nove 
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giorni pesato e ripesato; dolce 
mio Ciprio, io debbo allontanarmi : tosto 
dà il commiato-per me! Ciprio, no, attendi, 


e da lor mi ripara, onde mi sgorghi . 
s libero e non veduto il caldo pianto. È 
o) Lasciar mia madre!... E i cari lnoghi!.. 
i 8° AMICO. - L’ ira 
À sfida del padre co le preci! 
o FEN. Ignori 


n quale egli sia! Se puoi sovra il suo stelo 
rimetter spiga già mietuta, allora 
potrai vincer mio padre. Ed io... non vedi 
tu il tremendo pensier negli occhi miei 
che osò entrar come ladro, a derubare 
ogni tesor di filial pietade ? 
Ma un dio, quale non so, tolse l’orrendo 
periglio.... Al padre mio, pur che travagli 
più non rechi a mia madre, io riverente 
A, anche lungi sarò; io quell'amore 
‘ che m’è rapito pe’ miei figli, tutto 
ne’ figliuoli d’ altrui... Ciprio! È assai forte, 
assai triste il mio fato!... Or via, congeda 
i convitati, e con benigni accenti. 


3° AMIco. Amici, andiamo, chè già tarda è V' ora ; 
o a dimani, a dimani! 


1° AMIco. (ebro) È mala cosa 
non asciugare... il fondo... del cratere. 


3° AMICO. A dimani, Melisso! 


} FEN. Io ve ne prego. 


® A} #89 AMICO. Senti... Fenice! Non badare w' vecchi; 
ilari: sai come sono... Un solo d’ essi io amo, 
e ricordalo ben... l’aio di Bacco... 
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(barcollando) 
il gran Sileno...ilbuon Sileno... E posso 
cantargli, se tu vuoi (a Fen.) l’iuno di festa. 


3° AMICO. Via, Melisso! Sta’ cheto! (reggendolo per un 
braccio) 


1° AMICO. Questa volta.... 
un gran torto.... mi fate... ma dimani.... 


3° AMIco. Dimani sì, Melisso. 
1° AMICO. (Con voce roca, trascinato) Buona notte! 


(Via tutti; resta Fenice) 


VII. 


- FENICE, LA MADRE. 


FEN. (Accostandosi cautamente, e tenendo la face che 
ripara con la mano) 


Madre mia, madre mia!... Dorme. Destarla 
più non vorrei. Oh, certo sogna, e un triste 
sogno. La desto? Madre mia!... 


MADRE. (trasalendo ) Figlinolo! 
Che hai, Fenice? E neppur tu riposi! 


FEN. Io.... vederti volea, poi che di giorno 
ei l’adito contende, 


MADRE. A voi venirne 
medita, il so. Perchè conviti e danze 
e canti, figliuol mio? L’udì una vecchia 
ancella, e me’ 1 ridisse: la vendetta 
ei cova; a voi verrà! Dato ho il messaggio 
a Celéna per te: come no ’l sai? 
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Fen, A Celéna, la trista? Ella ridea 


MaprE. Non aizzarlo più, non far che in ira 
tu ne venga ai celesti : or di tuo padre 
non per me più, ma per te solo io tremo. 
Lascia gli amici ed ogni festa. 


FEN. Parte 
non volli io mai de l’altrui gioia. 


MADRE. Ei veda 
che se fu d’uopo umiliarlo, pure 
lieto di tanto tu non sei, ma solo 
cessar volesti sua vergogna, e quella 
che me struggeva afflizion crudele. 


Fen. Sì, questo sol. 


MADRE. Tu chiuditi ne l’ ombra, 
nè rammarico far; molto può il tempo; 
venerabili egli ha mediche mani. 

‘lo soffrirò in silenzio, nè giammai 
‘oblierò ch’ ei mi ti diede; ancora 
amarlo io posso come a’ giorni primi. 
Ma egli è superbo, e sacerdote; e torse 
oltre a l'indole sua, anco l’ istiga 

il cereal collegio. Oh.... tu sospiri, 

e impallidisci? Figgi là la face, 
che non n’ esca il bagliore; e sulla sponda 
siedi meco a parlar. S'egli pur venga 

e.ti trovi con me, non sei mio figlio ? 
Non sei tu nostro figlio? Alfin che vnole? 


(Egli l obbedisce) 
- Fen. M’è parso udire nna parola. nn passo... — 


MADRE. (origliando) 
Nessuno. 
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Fen. (Spia) 
Attendi! Tutto tace. 
ei 

MADRE. Ascolta | 
Io pregherò sommessamente a lei, 
la madre della vita, la benigna 
Cerere, che soffri per la figliuola ; 
se l’ è tuo padre sacerdote, come 
me non udrebbe, dolorosa ? ; 

FEN. Al tempio, 
non qui... dece pregar. 

MADRE. Nè' in ogni loco 
sparse il suo nume-quando in cerca errava 
della bella sua figlia? Or segui muto 
le mie parole. 


FEN. S'egli t' ode? To temo È 
ch'egli ancora non posi. 
Mapre È E 
| PADRE. E già due volte 


m' hai tronca l’ ala de la prece : lascia : 
ch'io dica, e tu, come il fanciullo saggio 
d’un tempo... 





FEN. Ahimè, che più fanciul non sono! 
MADRE. Or fa ch'io preghi. 


FEN. No!... Cerere... buona 
io veramente offesi, io... che su l’ orme, 
da te sospinto, di mio padre, un giorno.... 
Fu tuo voler.... ma della dea.... non credo. 
Sappi che in nome della dea, Fenice 
fu maledetto, orribilmente, e in cuore 
ha le furie Fenice; è la sua vita 
deserta omai, senza speranza alcuna. 
I nostri lari piangono; non senti ? 


MapRE. No. 





—112— 


FeN. Madre mia, tu non potrai baciare 
una mia creatura, il dolce sonno 
spiarne, ai primi passi, ai primi detti : } 
gioire. « Parti — ei m'ha gridato — io t'odio, 
nè mai, empio, ti sia concesso il porre 
su mie ginocchia un figlio tuo! n La dea 
dunque tu non pregare.... e di qui lunge 

. lascia ch'io vada ! 
Ascolta !.... Egli ripassa; 
è desso, è desso! 

MADRE (Balzando, con furore) Ah, crudo! 

FEN. (Rattenendola) Taci; resta, 
madre mia, per pietà! Io... . S' egli viene, 
io ti difendo. 

(Rimangono ‘ così abbracciati, senza. 
respiro, în attesa) 


UNA voce. (Di sull’ entrata, commossa, affannosa) 
Fenice, Fenice! 


ad 


FEN. Chi sei? 


- Servo. (Entrando) Son io, il fedele tuo servo. 
Giù ti cerca tuo padre; egli nell’ aula 
silenziosa de) convivio irrotto, 

visto ha me solo, che spegnea le faci.... 


FEN. Sì, in attesa di me... 


SERVO Come a me solo 
ordine hai dato per la pronta fuga. 
« Dov’ è Fenice? n — « Nel suo letto » io dico, 
ed a te corro. Fuggi meco; a morte 
egli t' insegue. È una belva, signore, 
una belva. Vien via! Seguimi! 


MADRE. Va, 
ya, Fenice, ti salva! i 
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FEN. E tu qui resti? 
Spengo la face, ch’ei non entri. 
(Sé muove a questo) 


MADRE. Io stessa 
la spegnerò ; va, fuggi. 


FEN. O madre! (Za bacia) 
MADRE. Vola! 
(Il servo e Fenice fuggono) 


VIII. 


Dopo 25 anni. 


FENICE: LANMIA: 


Lamia — Selvaggio il. mio dolor? Anzi, divino! 
Ma pria compì tua istoria, ond’io mi sappia 
la cagion tutta che ti trasse errando 
insino a me. Dunque fuggisti, carco 
del paterno, dicesti, odio, lontano... 


Fen. E in Tessalia n’ andai; ospite caro 
m'ebbe Péleo molt’ anni, e al suo figliuolo, 
Achille, divin germe, io l’arte appresi 
dell’eloquenza e la ferina caccia. 

Sempre stimai che l’una e l’altra molta 
han tra lor simiglianza : chè dall’ arco 
volan gli strali e van dal labbro i detti, 
quelli a uccider la belva, a vincer questi 
l'animo altrui. Chiron, centauro, anch’ egli 
giugnea pregi al garzone e d'erbe e succhi 
la medica virtude a lui svelando. 
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Alfin l'alunno mio nella troiana 

guerra seguii; tu sai come cadesse 

al decim’anno la città superba; 

poi cadde Achille; il più che figlio amato 
fatalmente perì. L’ultima gioia 

in lui perduta, l’ultima parvenza 

a me di prole, or vo, dalla mia patria 

e dalle tombe de’ parenti lunge, 

mesto, misero, stanco; e dove alcuno 
dolor simile al mio gema deserto, 

io movo, e porto i miei sospiri e il pianto. 
Chè il mio dolore è vigile com’ occhio 

in penna di paone. 


LAMIA. E il erudo niego 
non isperasti mai sciorre del padre ? 
Ospite, tu, dopo la fuga, mai 
più non amasti? 


FEN. Sì, ma come un’ ombra ; 
chè quando più parea suaditrice 
la dolce dea sospingermi, oblioso 
già di mia cura, tosto io rifuggivo, 
_il petto pieno di tantàlea angoscia. 


LAMIA, (ridendo) Ah! ah! Ospite, bevi, a il cor rinfranca! 
(Gli offre vino). 


FEN. Di me, Lamia, tu ridi! 


LAMIA. A chi non basta 
il pianto più, serve di pianto il riso ; 
e come in questa mia orrida landa 
il color della terra hanno le serpi, 
sì che il piè non le scerne, e n’ è ferito 
agevolmente, tal tra gli occhi e il labbro 
dei disperati officio sì confonde. 
Ospite, bevi! 





udenti 
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Fen. (Dopo aver bevuto) La tua reggia quando 
per questo antro lasciasti, alla cui soglia 


nereggia il tasso, e che riveste tutto 
edera solitaria? i 

LAMIA. A me non chiedi È 
quando la cara mia bellezza volta e 
fu in aspetto di belva? Era già Lamia i 
splendido volto e nitida persona. 

Fen. Ohimò! i 

i 

LAMIA. Lamia era già madre beata... 

Fen. Udii. 

LAMIA. Cuore benigno era fra tutti 
Lamia 

* FEN. M' è noto. 

LAMIA. Indi feroce e folle! 
Ospite, bevi! 

FEN. Più non posso. 

LAMIA. Sette 


figli un dopo l’altro, in poche lune, 

perdei; pinugi i non nati! Io, che far deggio ? 
Poichè dal seno l’ ultimo lattante, 

qual marcio frutto dal suo ramo, vidi, 

sentii cadermi in grembo, il padre suo 

ed io il guatammo, inorriditi; noi 

guardò ineffabilmente il dolce bimbo, 
es'addormì persempre..(cantilenando) Ninna nanna, 
amore mio, e fiato del mio petto » 

Morì il padre da’ affanno; io vivo ancora! 





Fen. Ambo infelici ! Miserabil sorte! 


Lamia. Dallo stupore mi.riscossì alfine, 
ma invidiando all’ altre donne quella 
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felicità che m'era tolta, io feci 
i bambini strappar dallé lor braccia, 
e ucciderli. 


FEN. } Meschina ! 


LAMIA. © Mi cibai 
così d’orrore e di terrore; in vano; 
restò più tetro l’ intimo digiuno; 
posai; nel vino le memorie immersi, 
sciolsi il freno a mie genti: elle signore 
fosser di sè; lasciai la reggia, e venni 
con fido stuol tra questi orridi monti, 
ove la terra madre avea sembianze 
più conformi alle mie, come tu vedi. 


FEN. Udii narrar che tu gittati avessi 
in un cofano gli occhi. 


LAMIA. In mar gittarli 
avrei dovuto, e non serbarli in fronte, 
nè come gemme custodirli. Sono 
due selci omai: per essi il riso piange. 

_ AR! ah! ospite, bevi! (cantilenando) 

u Ninna nanna, 
non sei l'amore mio che vuol dormire ? 
Bello, se perdo te, dove lo trovo, 
dove lo trovo un altro figlio amato? n 


FEN. Ancor son teco le dolci ombre, o Lamia, 
e il lor sorriso: te consola il sogno, 
me nulla, nulla! 


- LAMIA. (repentina) Contondiamo insieme 
i dolor nostri ! 
FEN. Nîun di me più sente 
il tuo affanno mortal. 
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LAMIA. Non senza alcuna 
volontà forse degli dei che a Lamia 
or ne venissi ! 


FEN. Gran pietà mi mosse. 


Lamia. Fenice, ascolta! Tu che cerchi? Quello 
ch'io già perdei; noi siamo due mendichi ; 
mal tuo padre imprecò ! 


FEN. Lascialo in pace! 

LAMIA. E non possiam disperdere il suo detto? 
Se tu vuoi, non poss' io....? 

FEN. Lamia ! 

LAMIA. M'’ intendi? 

Fen. Ebra tu parli. 

LAMIA. Ed è sangue di nume 
il vino, dono di dolcezza e oblio. 
Noi, mortali infelici, eguali siamo ! 

Fen. Non è vero! 

LAMIA. —— Fui madre e son regina; 
essere padre, e meco re tu puoi. 

FEN. No, pei celesti! 

LAMIA. Hai del mio volto orrore ? 
L’ antica Lamia ne’ miei occhi splende! 

FEN. Rivolgili da me! 


LAMIA. L'antica madre 
nella mia voce, e non la belva, parla. 


FEN. Ah, perchè venni? 


LAMIA. Anco una volta: Lamia 
vuoi benigna o crudel? 


ficadl e 


— FEn. 
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| Fenice è pio! 
(Si avvia): 
Lamia. Belva e non madre tu mi vuoi to 


FEn. ; Nò fosti 
madre tu mai! . 


LAMIA. Ah! « Ninna nanna: dormi! n. 


x (Lo ferisce C'AMPROBEO mor- 
talmente). 


Fen. (Cadendo fulminato ) 
Per te, padre, per te.... (spira) 


Lamia. (China su lui, cantilenando) 


NA « Dormi, riposa. » 














i “SUPERBA FEBBRE » 











PERSONAGGI 


ooo 


MEROPE, figlia di Atlante, e vedova di Sisifo, re di 
Corinto. 

ACANZIA, vecchia nutrice di Merope. 

GLAUCO, figlio di Merope e Sisifo. 

Licio, amico di Sisifo. 

RopipPo, figlio di Licio e amico di 

ELIO. \ 

Ancelle di Merope. 

Guardie. 

L'ombra di Sisifo. 








ENTRANO. RODIPPO, LICIO, ELIO. 


Licio. (ai due, sospirando) 
Là solenne è la morte, nell’ Egitto 
onde voi ritornate; là il sepolero 
ad’ Ozimandìa gran re.... 


Rop. Opra sublime, 
ma faticosa meraviglia a greci 
spirti. 


Licio, Non sì solenne, ah, qui la dea ! 


“Rop. Troppo laggi, da’ sacerdoti istessi 
presso i quali con Elio i miei freschi anni 
di sapienza a ornar tu mi mandasti, 
troppo s'avvolge in ombra di mistero 
il seren della vita. E a che di tetre 
cose il figlio che riede or ti contrista ? 
E a che m'hai tratti qui, come di furto, 
scesi pur ora dalla nave? 


: Licio. Pria 
breve colloquio aver con la regina 
debbo ; l’amico e tu qui m'attendete. 


(Via) 
RODIPPO, ELIO. 
Rop. Elio, da tua saviezza or più che mai 


chiede freno il mio cor. S'io nella terra 
già ti seguii del Nilo, ove traeva 


.? 


%, 
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te desiderio di dottrina, un’ altra, 
ragion vera m'ebb’ io, chè non lasciavo 
per ciò la patria, e meco d’ un divino 
sogno l’ ombra venìa. 


Licro. Già me ’1 dicesti. 


Rop. Io fuggii teco per fuggir l’ oggetto 
che dava forme al sogno ; e il nome sno 
sempre ti tacqui. 

EL. E no ’1l ti chiesi io mai, 
chè molte cose medica il silenzio, 


Ron. Pur.... divinasti ? 


EL. . No... ma dacchè giunti 
«siam qui, la voce tua ha novo tremito, 
e qui dentro i tuoi occhi han nova luce: 
qui il tuo tesor si chiude! Eppur qual tocchi 
sentimento Rodippo anco m'è ignoto. se 
Al mio ritorno stimolo tu fosti 
per occulto pensier? 


«Lio. *. Elio, non reo 
tenermi; non più colpa in me s’alletta 
che nel sen di colui che la rosata 
dea del mattin meravigliando adora. 


EL. Ella non sa... .? @ 


Lic. Non sa; ma chiuso ardendo, 

di segreta dolcezza inebriato, 
nè più signor del voler mio, mi parve 

. cogliere un dì dal murmure del mare 
della fuga il consiglio, e ti seguii. 
Anzi pria che di fuga, a dirti vero, 
dall’ azzurre acque mi sembrò salisse 
un canto di sirene; e non ne’ verdi 
talami promettean gioie lascive, 
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ma un sereno odio della nostra vita, 
un molie sonno di cullato bimbo. , 


EL. Ma del ritorno a te onde il consiglio ? 


Rop. Dal già sicuro animo mio, che tutto 
serenato era già. 

EL. ‘Tanto, che tutto 
ora trema e si turba. 


" Rop. La novella 
chia, nel viaggio, d'altro legno avemmo 
della morte di Sisifo, suo sposo, 


5 vinse me di pietà. a 
' En. Dunque, che temi ? 
Più sicuro non sei? ‘Te fa minore x 


«di te la morte? 


Rop. Saggio sei ; perdona; 
quando udii morto Sisifo, un baleno 
di gioia mi fè battere le ciglia. 


EL. Fosti erudele. 


. 
| Rop. E tosto ebbi vergogna; 
ma tocca omai questa temuta soglia, 
torno quello di pria, torno al mio sogno. 
Qui pianto hanno i suoi occhi, ed atra nube 
“di dolor la ricopre; i suoi pensieri _ 
tutti son curvi sovra un morto, i miei 
tutti son erti verso una dolcezza, 
una speranza vivida. 


EL. Sei tristo. 


Ron. Non tristo, no ; tu erri; io non bramai 
sì brevi gli anni del sno sposo; e queste 
che già mi sfuggon lagrime di foco, 


— lip 


eppur soavi, come nelle notti 
de’ miei primi desii.... 


EL. Taci! Tuo padre! 


DETTI E LICIO. 


Licio. ( Entrando, fra sè, ma a voee alta ) 
Religion, natura, arte di regno, 
pudor di donna, tutto è spento in lei ? 


EL. Di chi parli, signor? 


Lic. Ah, m'’ascoltate! 
Ero giovine ancor quando la bella 
nostra Corinto dal tracciato solco 
s'inalzò, come palma. Il nostro sire, 
Sisifo, assai gioiva (e il veggio ancora 
tra gli artetici andar) mentre d’intorno 
sorgea, sua stessa imagine superba, 
la marmorea città sovra i due mari. 


Rop. È sacra Vista, e ricordanza dolce, 

padre, il natal d’una città. 
Licio. Ma orrendo 

che il fondator si giaccia indi insepolto. 
Rop. Morto l udimmo; ma.... insepolto ei giace? 


Licio. Come vil cosa la sua salma sente 
la pioggia e il sole, e la corrotta carne 
niuno ricopre di pietosa polve. 

Ron. E che mai fece Sisifo perch’ ella...? 


Licio. Ahimè! Non tutto di virtù temprato 
Sisifo visse; audace egli, rapace, 
e i suoi pensier quali centauri in caccia, 
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Spesso fiero, crudel, ma, di possente 
ambizione, come d’ una spada, 

_ armato, suscitò egli su tutte 
città Corinto, e la difese; e il capo 
le coronò di Inminoso fiore. 
Qual nel bronzo corintio, era confuso 
anche in Sisifo l'oro; e se malvagio 
ed empio fosse stato egli più assai, 
come la culla pria del sen materno, 
spetta a tutti un sepolcro entro la terra. 


Rop. Ma forse... . 
EL. (a Rod.) Attendi. , 
* Rop. Merope è sì pia! 
Licio. Pietà di lui hannno le pietre, e noi, 
d’ o»bhedienza a Merope sua sposa 
portaulo il giogo, lo lasciam negletto, - dl 
già meritando come lui, defunti, E 
e strazio e disonor. 


EL. Ma che mai dice d 
ella ? Ì 

Lic. Lagrima, e tace. 5 

Rop. Il lutto forse 


sua mente oscura... 


Lio. Assai chiaro è il suo senno; 
eppur non cede; le matrone invano 
prezan per ’1 morto suo signor da lei 
l’ultimo onore. Strana cosa, udite, 
è il voler della donna e il disvolere! : 
Pensate: figlia è Merope d'Atlante, 
il re possente e venerando, quasi 
di sapienza un dio: l'altre sue figlie 
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di qualche.nume o d’un eroe l’amore 
ebber ciascuna, ma costei le nozze 
preferì d'un mortal! 


Rop. Fu gentilezza. 


‘Lio. Od empietà? Quando a lei Glauco nacque, 
tutta esultò Corinto; e il figlinoletto 
ora in pianto si strugge, ed alla madre 
s'avvinghia, e chiede quando mai ritorni 
il babbo a lui; le sue lagrime a quelle 
sì mescolan di lei, ma invano sempre, 


Et. Grava un mistero orribile, se il pianto 
neppur vince d’un figlio, 


Lic. Io l’ho trovato, 
il fanciullo selvaggio, eppur sì caro, 
mentre un servo garrìa, chè questi avea, 
credendosi a.lui far cosa gradita, 
recato un nido d’uccelletti implumi. 
Piangeva Glauco di gran cuor, nell’ ira, 
poichè avea tolti al padre il servo crudo 
e alla madre i lor nati. E Ini guardava 
Merope intanto come statna, muta. 


EL. Alfin che disse? Seppellir concede ? 


Lic. Ella, ella stessa ha Aecretato morte 
a chi osì tentar l’opra pietosa. 


Rop. Non ella, io credo; la dissenna forse 
d’un dio l’inimicizia; anco i celesti 
ardon di nostre cupe passioni ; 
ebbe invidia una dea di sua bellezza ! 

EL. Sei tu che ardi cupamente ! 


Lic. Figlio, 
costui che intende ? 
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EL. | Dir ch’ egli trascorre, © 
involontario, i termini di giusta 
misericordia .... 


Rop. (al padre) E che far pensi? 
alii, Tarpe 


faria questa canizie ogni altro indugio, 
ed io non temo perigliarmi: il rito 
funeral compirò contro ogni 198891 
che la divina offenda. 
— Rop. E vuoi tu, padre....? 
O mio triste ritorno! Or fa ch'io possa 
la regina veder... La mia parola 
» avrà virtù suaditrice: noi 
già scrutammo le sfingi, e non invano } 
con Blio d’ orror mistico tremai : «Li 
là, ne' templi d'Egitto, rive lata 
‘ci fu l'anima tutta... 


DETTI, ACANZIA. © ° 


Ac. O Licio, il dio 
t'ha rattenuto; io ti cercavo; solo 
ascoltare mi dei. 

Lic. | V' allontanate. 

“(I due escono nell'atrio) 


Or di’; sospiri e non tavelli? Acanzia, : 3 
dell’ infelice tno signor ti accori, 
e non io men di te; ma la consorte... 


Ac. Anch' ella, e solo in apparenza è ernda 
al morto re, 
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Lic. Ella tace, e tu-schernisci. 
Ac. È il negato sepolcro espiazione. 


Lic. Vendetta mugge, orribilmente, contro 


la tua signora il popolo, che fluttua 
alle sua soglie..., 


Ac. E più così non sia! 
Salvar tu puoi la misera, tu solo, 
contro l’ ira comun. Non riguardare 
a lei, ma a tua pietade. 


Lio. Seppellendo 
l’infelice sno sposo. 


Ac. Ah no, t' inganni. 


Lic. Inganni tu; degnissima nutrice, 
or che il latte non più, trista a lei porgi 
le bevande di Circe, ond’ ella è fatta 
di saggia moglie una dannosa fiera. 


Ac. Così non è. 


Lic. Tu gracchi al vento, o stolta! (St avvia) 
Ac. Odi, signore... 


Lio: ® Non mi tesser fiabe! 


Ao Spesso par fiaba veritade intera 
perchè l’uom non v'è uso. A te non disse 
Sisifo mai che a lui venne la Morte 
un dì, per trarlo negli averni seco ? 


Lic. No ’1 disse, no. 


Ac. Ma ti.rammenti il tetro 
pallore che tingea negli ultimi anni 
quella tiera sua faccia, e il cerchio d'ombra 
ai già vegeti occhi ? 
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Lic. Acanzia, è vero! 


Ac. Giammai la rocca dell’ eterna mente 
dee l’uom tentare! 


Lic. E Sisifo.... ? 


Ac. Ai mortali 
non so quale mister sacro svelato, 
poichè si vide d’ espiar costretto 
la grave colpa, incatenò la Morte. 


Lic. Oh, riconosco Sisifo : ti credo. 


Ac. Entrò la Morte ch’ ei dormia — nel buio 
il re solea tener viva una lampa — 

Dal talamo balzò, Sisito, e all’ aspra 
lotta Merope ed io presenti fummo. 

All’ improvvisa apparizion securo 

pria ‘sorse, e disse: « È giusta pena n» — e chiesto 
alla Morte d’ nscir solo un istante, 

per baciare il figlinolo, indi seguirla, 
tosto con ceppi ferrei tornato, 

dopo sforzi terribili l’alata 

forma egli avvinse. Al talamo vicino 
così più giorni stette la divina 

e più notti legata; egli ridea, 

ella tremea tacendo. E, per più scherno, 
più volte tra le braccia, inanzi a lei 

la repugnante Merope si tenne. 

Lic. Orribil cosa! 

Ac. Egli dicea : Vo’ inanzi, 
Morte, a’ tuoi occhi seminar la vita. — 
Comprendi omai che quanti giorni ei visse 
violator superbo, e prigioniera 
la diva strinse, tanti egli ne dee 
insepolto giacer, sì che rimuoia 
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ad ogni istante inonorato, osceno ; 
nè, il numero de’ giorni.anco è compiuto. 


“»«* Lic. E perchè tacque Merope tal cosa 
ch’ escusarla potea ? . 


Ac. (Entra Merope) Ecco : a lei chiedi! 


ì (Licio e Acanzia si ritraggono ; Merope-è 
«<K3 tutta assorta, nè si accorge di essi.) 


DETTI E MEROPE, 


MER. (tra sè ) ‘ 
Viste ho nel sogno le tre Parche, immote; 
pareano marmo la, persona e l’opra, 
ma guardavano gli occhi, e il fil tremava. 
O montagna natale, e solitario 
fiore del croco sovra i sassi ignudi, 
È e al primo sol rugiade scintillanti, 
È svelanti l’ opra aerea d’Aracne! 
: é O di raggianti nuvole arcipelaghi, 
: ed astri che il buon padre ad uno ad uno 
= nomava! 0 puri di, che della valle 
“e delle genti io non sapea! Ma scesi, 
ed è giusto il mio pianto: io così volli. 


GL. ((accorrendo) Mamma, ove vai? Perchè non mi 
. [conduci 
ad incontrarlo ? Ki torni, 0 più nessuno 
vogl’io veder! Mi starò chiuso e solo. 


= MER. Vieni, cuor mio; ritornérà. 


GL. Su, al lido 
dunque! Vedrò da lunge il suo naviglio ; 
le mani batterò, così, più forte, 

È © griderò per salutarlo prima, 
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Ah!.. non è ver... Tu taci. Gli altrì bimbi 
si trastullano e ridono; ma Glauco? 
Glauco piange. 


MER. Rientra co l’ancella; 
va, che tra poco gli usciremo incontro ; . 
bisogna pur che tu sia bello; Acanzia 
ti dee a festa vestire : il bianco lino, 
la iacintina tunica, i bei ricci 
ravviati.... e non più lagrime negli occhi. 


- GL. E tu no, mamma bella ? 
_ MER. lo....? Certo, anch’ io! 


{Lo bacia, c il bimbo se ne va con Acanzia 
a che intanto 8° era avvicinati) 
Licio. ( Avanzandosi) 
Merope! Vuoi che sia sepolto alfine - 
il tuo sposo, il re nostro? Il vecchio amico 
di Sisito son io; quel che sembiante 
agli altri Na d’ empietà, più non l estimo 
io tale... Sciogli quel marmoreo labbro, 
o se già a fastidio non ti venni. Vuoi ? 


. Mer. Non voglio! 


Lio. Ohimè! Ma che tu dica è forza 
la cagion del rifiuto. Se la Morte 
offesa, come ha rivelato Acanzia, 
tu vuoi placare.... 


MER. Acanzia errò. 


Lio. Nè dunque 
ad espiar qualche suo fallo....? 


MER. Ignota 
la cagion vera è a voi, chiusa in mio petto. 
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Lic. Traggi gli amici tuoi del labirinto! 
Che pensare di te? Scopriti ! Piacque 
a te Sisifo, a te, meglio di un nume 
per fratellanza coi mortali, 


MER. È vero. 


Lic. Il tuo labbro sdegnò l’ambrosio bacio, 
il riso olimpio.... 


MER. Ebbene ? 


Lic. Anzi volesti 
tu Corinto bear. Come un'iddia 
splendevi al tuo venir: dolce colomba 
volasti a noi da favolosi monti; 
e, come Delo circuîr festanti 
i bianchi cigni al nascere d’A pollo, 
così i cori virginei d’ intorno 
danzando a te, cantarono l’imene, 
Erro, o non forse parveti che ingiusto 
oprassero gli dei, quando caduco 
fecero l’ uom, sì che tenesti a vile 
d’un dio l’amplesso o d'un eroe? Piuttosto 
volesti trepidar sovra la frale 

. testa d’un himbo perituro, e ai brevi 
gaudi materni aggiugner la dolcezza 
d’ un pericolo vinto ad ogni istante, 
che accarezzar secnramente un frutto 
immarcescibil del tuo ventre? 





MER. Tascia ; È 
per l'innocenza, non tentarmi! 


Licio (incealzando ) Nato 
appena, Apollo nettare ed ambrosia 
beve e ciba; le fasce auree d’infante 
rompe guizzando, già granleggia e incede, 
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— e cetra ed arco già desìa. Di Maia, 

i tua sorella, il figlinvol nasce, ed ingegna 3 
già al primo dì del torpido animale i SÙ 
sul guscio un inno, che d’ intorno vola; 
e Pan, sua prole, nscito appena, accende — 
l’aria di risa fragorose, e salta. ° 4° 
Cotal potevi, e non volesti il figlio, : 
Merope, tuo; sì del tuo latte e delle 
ardenti cure d'ogni ora il suo corpo 
e il pensiero crescesti a poco a poco. 












MrR. Fioco a vedere è l’oechio tuo... 
‘ Lio. Regina, 
3 noi ti preghiamo per la luce cara 9 
onde i lor figli veggon padre e madre; 
noi, Merope, t' amiamo. Ma la luce 
che ne’ begli occhi di tuo tiglio ride, 
tu fai che si corrompa nelle occhiaie Pi 
del padre suo.... 


MER. Tu imagina che cieco Rat 
| foss'ei stato in sua vita, e che diresti , 
"i allora ? Tu, se un’ immortale iddia 
t'avesse offerto l'amor suo, di donna 
eleggevi l’ amplesso ? Ah, l’uom, non mai! 
Perchè sospetti più, perchè sottigli? 




















£& Lic. Eppur, regina, di tua opra piangi, 
che nel dì, nella notte ti rimorde. 
Vergogni, in sogno, ma ridesta, occulti ! 


è, y 
— Mer. Mia corona è la fede, e manto amore ; 
a voi regale è sol porpora ed oro. 







Lic. Il popolo non temi ? 
MER. Io lui non temo, 
poichè temo gli dei, 
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' Ltc. Ed io nel nome 


degli dei stessi la tua legge infrango 
con queste man seppellitrici : addio! 


MER. (Con minaccia e rammarico) 
Tu ne morrai.... Per Sisito t'imploro ! 


Lic. Come..... per lui ? 


MER. Perchè Sisifo amo, 
e molto amai ; le sne colpe sanare 
tu mia lunga vigilia. Esser di rude 
marmo scultrice è della donna il vanto 
miglior sovra la terra, e la mia destra 
in Sisifo tentò questo cimento... 


Lic. A te che pesa se d'un’altra mano 
la derelitta salmu\abbia sua tomba? 


MER. Labil femmina cerca: alla nascente 
città non io le fondamenta sacre 
agiterò co l'incostanza: un giuro 
adempio; e invano non sarà mia legge ; 
un giuramento a’ casti petti è fato; 

a’ miei piedi morrà chi quella irride. 


Lic, Sei vera sfinge, ben dicea mio figlio; 
e tieni ancora del natio macigno. 


Lie. Voi dell’arena, delle mobili onde | 


ove il piede ha Corinto; e sapienza 

mal cercasti in Egitto al tuo tigliuolo ; 
sfinge.è la donna, ma non ciba arena, 
come l’ uom, di deserto; e d’ essa è l’ uomo 
sole un altero sacerdote ignaro. 


lucro. Umile e ignaro, m’ odi. Doloroso 
vedilo errar tra l ombre a capo chino 
Sisifo tuo: che è mai porpora e serto 
non aver più? Che è mai se d’ una mano 
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passa nell’ altra il dominante scettro ? 
Egli ti grida: È ignudo il corpo mio, 
livida cosa, senza nome, orrenda. +. 
A vederlo con'me vieni, regina, 

e tremerai. 

MER. Non più; lasciami, Licio. % 
Licio. Vieni, ed ascolta un murmure d'’ insetti 
in quella bocca che baciavi, e gli occhi 

|. cerca, ove pria cercasti nova sposa 

l’imagine del figlio nascituro. 
Oh, vieni con tuo tiglio, e digli :.... 
MER” - Vu Paci nt 


Lic. « Così voglion gl'iddii! » La terra buona 
— offre il suo &rembo all’ uomo aff'aticato 
cui già diede la spiga, e tu impedisci 
| il suo atto materno! OL 





UE Mer. : Io l’ ho giurato, 
| a lui, mentre moriva ; ei così volle. 
| Leo. Esser non può. 

“Mer. o Così Merope amate! 


Lic. Donna, regina, se tua mente, tanto 
i dalle tue genti strana, esser compresa 

‘non può, ma turba ed agita di sdegno, 

dei tu, superba, misurar da quella 

_. la virtà de’ minor, sadditi tubi ? 

è. Uomini reggi: umana esser tu devi. 

È Ma pur sia; che giurasti? E perchè mai? 
Oh, meglio al re d'essere morto a ghiado 
| + da un traditor, ch’avria sepolto forse 
| sotterra il corpo ed il delitto. E poi, 

“tu non chiedesti a Sisito, tenace 
amator della vita, onde movesse 
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il suo ultimo prego: obbedienza 

è per te cieca ancella, e non pensasti 

ch’ egli, ingegno astutissimo ed impronto; 
uso ad impeto far nelle vietate 

cose, forse in morir, l’ ultimo oltraggio 
scagliò, l’ultimo stral contro i celesti, 

e di te non curò. 


MER. Perfido parli. 
Lic. Tu precipiti a forza i fidi amici. 


MER. Nel suo occhio morente era l’ amore, 
e non l'inganno. 


Lio. Amor vede chi ama ! 
Rammenti tu che un naufrago, gittato 
morto dal mar sovra il corintio lido, 
egli onorò di sepoltura, ed annui 
giuochi votò per la costui momoria ? 


MER. Rammento io, sì; ma a che in altrui pietoso 
stato sarebbe, ed a sè ingiusto? 


Licio. Forse 
a far prova di te: seppe rapirti . 
già ai divini desii; tentar ti volle 
anche all’ ultimo passo. 

MER. E l’ami? E offendi . 
così l’anima mia? 


(Entra Glauco) 


GLAUCO (alla madre) Eccomi; andiamo. 


MER. Un poco attendi, ‘ 
GLAUCO Ancora? ( Avviandosi per ritornar 
dentro ) : 


A compir vado 
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il piccolo naviglio — anzi! gli è grande 
come il mio braccio — e, postavi la vela, 
corriamo al mare ; e s'egli non ritorna, 
metto la navicella sovra l’ acqua, 

e dico: Voga, voga, e trova il babbo! » 
(Via) 


Lic. Caro fanciullo! ( Volgendosi poi a Merope) 
Un innocente sonno 

non turbar con imagini funeste, 
un fenero arboscel dagli aspri venti 
difendere, vuol lode; e in ciò sei madre; 
ma a me, rovere antica, a che risparmi 
il tempestoso turbine che serri 
tutto in tuo cor? Fa' pur ch'ei mi dirami 
e scinda; o a’ miei maggiori anni concedi 
parte almen del tuo mal. Cessi la trista 
contesa omai; se, benchè fioca, io renda 
a te del vecchio genitor figura. 


MER. Di contender si resti; io sol ti chiedo 
immutata ogni cosa un giorno ancora; 
indi ritorna. 


Lic. Ed avrà posa e pace 
Sisifo allor? 

MER. L’avrà; anco a me tarda. 
+ (Licio via) 


. Queste, signor, le tue parole estreme : 

‘ « Ucciderò la morte » Anco ne romba 
tutta l’aria d’intorno, e fatta è un antro 

| l’ alta tua reggia d’ echi spaventosi. 

\ Chi osò mai così superbo detto, 

.. e mentre il sole gli fuggia dagli occhi? 

Allora tu così pregasti® o sire: 
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« Non seppellirmi; Merope, se m’ami 3 
se m'ami, deh, non seppellirmi, o cara; 
giurami fede, e ucciderò la morte. » 
Più non dicesti, ed il respir cessò. 
Delirò forse sull’ oscuro varco, 

indietro tesa, l’anima in sua strana 
minaccia? Ed io giurai di tutte cose 

la più nova e ferina? io, che pur crebbi 
fra la montagna e il ciel, sì presso ai numi? 
Ma chi può un giuro violar che scese 
sull’agonia d’ amata vita ? Il petto 

offro volonterosa ai crudi ferri, 

come fonte sue acque ai sitibondi, 

e incrollabile sto, 


(Entrano donne piangendo) Che avete, amiche ? 


Una DI Esse. Non t’accrescer più affanno ; il re fu svelto 
qual cipresso dal turbine, ma vive 
il rampollo gentile: al re prostrato 
danzeremo piangendo ed ululando. 


UN'ALTRA. Fa’ che si lavi d’ onda di profumi, 
fa’ che s'avvolga di morbida veste, 
fa’ che di fuoco lo purifichiamo. 
Danzeremo piangendo ed ululando. 


UN’ ALTRA. Nove dì, nove notti! Oh, non albeggi 
e non tramonti invano un altro sole! 
Nove dì, nove notti! Oh, non si levi 
e non tramonti invano un’altra luna. 


MER. Dolor non scema per altrui compianto, 
ma un attimo d’ oblio quasi a sè il toglie, 
come chi guarda suo specchiato viso; 

e in quest’ attimo a voi, care dolenti, 
io chiedo un giorno, un giorno solo ancora. 
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-Ite, e adunate i balsami più grati, 

gli olii più puri, i tior più tristi, il verde 
più cupo, e possa come alle Danaidi 
acqua e alle nubi, rinnovarsi sempre 
pianto a’ vostri occhi, ed il gridar ferisca 
l’etra, e Corinto come averno tutta 
tremi, s' oscuri ed ululi di lutto. 

Ma per un giorno la mia legge, tiglia 

d’ alta pietade, ancor sovr’ ogni capo 
regni! Scendete, e dispogliate gli orti 
d'ogni tior, d'ogni verde, al mio signore. 

(Le donne escono) 


Certo, Sisifo mio, delle mortali 

altre città dissimili esser denno 

le regine da me; qual di tra loro 

tanta fede ebbe mai? la mia costanza ? 
Elle aman tutte con un cuor di creta. 
Ma pur riguarda al mio fragile corpo; 
abbi pietà, signor, del figlioletto ! 

Io più non gli sorrido! Oh, mi sovvieni 
nel sogno almen di tuo consiglio; vedi 
l orfano tuo!... Che mai facesti.... allora ! 


Che mai facemmo inanzi alla tremenda 
che nou oso nomar, che uccider vuoi... 
Eppure in me s’ adagia una segreta 
virtù che m'’assicura, e par nepente 
all’ anima turbata: essa simiglia 
a quel poter soave ond’ è rapita 
la vergin quando in lei prima ruina 
Amore. 

Ron. (avanzandosi) Amore! 


MER. (Si volge stupita) 


Rod. Sì, una volta almeno 


l'eco ripeta suon d'altro che pianto ! 
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MER. E che inténdi? Che vuoi? 
Ron. Dirti ch'io credo 
in te, come tu in Sisifo credesti; 
ch'io non t’ accuso, e, contro tutti, solo, 


non un istante dubitai di tua 
pietà profonda. 


MER. In me una dura sfinge 
tu figurasti. Non mentire! E tristo 
fu quel tuo detto. 


Rop. No; fisai più volte 
l’egizia forma, ed il mister che chiude 
il suo divin silenzio, come il sonno 
della madre adorai. Io che non amo.... 
come altri ama.... 


MER. Or ti basti. 


Rop. Il tuo dolore 
per mio dolore io sento; e... 


MER. Perchè tremi? 


Ron. Sono un fanciullo, e sì ti tremo inanzi. 
Il fratel di tuo padre, Espero, invidio, 
che mentre nella notte in sulla cima 
figgea gli occhi negli astri curioso, 
rapito fu da un turbine divino ; 
ed io.... Sappi che già negli occhi tuoi 
com’ Espero negli astri... Mi punisci 
dunque, regina !... Fa’ che al cenno tuo 
mi rapisca la morte. 


MER. (dolcemente ) Vanne, e vivi 
a tuo padre, fanciullo; i cieli spia 
religioso, e non turbare i morti. 


Rop, Lescia che a’ piedi tuoi, regina, io pianga! 
(scoppia în frenetico pianto) 
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| Mer. Perchè questo ? Che è mai? | 


Ron. Io... no '1 so dire... 
Certo qui entrare io non dovea.... ma vinsi, 


non so come, vergogna... Oh, mi perdona ! 
Questo sfogo di Jagrime discioglie i 
il gran mal ch'io sentia.... Stolido sono... 
Mer. Torna tranquillo e va; più de’ miei occhi 
guarda le stelle, dove guardo anch’ io. 





(Rod. esce) 


(Di dove è uscito Rodippo, entrano due guardie; 


e subito appresso dall’ altra parte entra l’ ombra di 
Sisifo). i 
UNA GUARDIA (a Merope). 

Un giorno ancora, un giorno sol tu chiedi ? 
Srs. No: ancor si vegli il corpo mio ; mastini, 
leoni siate contro chi s’ attenti 
|_gittarvi terra; il reo sia fatto a brani! 
(Le guardie escono stupefatte) 
—_— Mer. Ah! (Merope, lanciatasi prima verso lo spettro, 


e ritrattasi piena di spavento, sta stretta in sè e ap- 
pena osa guardare). 


| Sis, (Avvicinandosi a Merope). 


Merope, sapea che tramortita 
i È saresti tu Ji maraviglia e gioia; 
tr ma odora questi fior d’ acuto olezzo 
3, | che per te colsi nel cammin... Ritorna 
A in te, Merope! Guardami; son io! ) | 
% MER. Tu, signore? 


Non hai più dolce nome? 
MER. Sposo mio, tu ? 
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Sis. Più dolce ancora. 
MER. O amore, 
come hai tu vinto? 
SIs. Ed in eterno ho vinto. 


MER. Laggiù, signor.... 


SIs. Mercè l’inviolato 
tuo giuramento ho debellato i numi. 

MER. Mia mercè ?... I numi? 

SIs È il mio pensier, è il mio 
voler cosa possente: un lieve sonno 
fu a me il morire, a me l’averno un sogno. 
E tu vedi: io respiro, io nella luce 
passeggio ancora, ed il caduto scettro 
raccolgo, e sono ancor re di Corinto. 
la mia mente sottil, la nova frode 
tu non ammiri ? Premia d’ un sorriso 
chi sfuggito è agli averni, chi immortale 
anche te saprà far, Merope amata. 
Stupor de’ vivi noi sarem, stupore 
de’ morti e degli iddii; giunti in eterno 
non lungo un tetro margin d’asfodeli, 
ma qui, al tepido sol, cinti di rose, 
col labbro sovra i calici di Chio, 
belli, lieti, potenti.... 


MER. Ahi, ahi! 
SIs. Felici! 
E giù sciolte dal crin ci scenderanno 
le rose anch’ elle a bere entro le tazze. 
MER. Tu per questo ritorni ? 
Sis. Vulgo, eroi 
là sospiran la vita: arar la terra, 
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Bi. 

sui freschi solchi, lucidi dal vomere, 
vorrian piuttosto nero pan cibare 
ch’esser fantasmi. 


MER. Là più niun diletto 
è dato... & noi? 


__ Sis. No; in pallida vigilia 
aspettare, aspettar confusamente, 

| guardarsi fisi, sussurrar d' antiche 

| cose, alle quali pur la man sì tende, 
sì vanamente come di fanciullo 

a farfalletta o lieve piuma al vento. 


| Mer. Ma non così la mano tna. Pe ’1 mio 
giuramento sei surto? E del tuo corpo 
nulla ti cale? E già il vedesti? E angoscia 
non hai d’esserne privo ? E sul tuo petto 
‘tu non mi stringi ancor? Perchè non siedi ? 
Stanco esser devi... O sogno io? Sei l'ombra 
d'un sogno tu? E nè di Glauco pure 

nè di Corinto mi richiedi? Come 

poss’ io uscire d’ error? 


818. Non m’han veduto 
| gli altri ed udito? 
Mer. Era qui altri? È vero; 


«dunque vedo e non erro; ma tornato 
‘come sei tu? 

Ss. Toccai della regina 

de’ morti il cuor. « Proserpina — le dissi 
piangendo — (e mi ridea dentro ogni cosa) 
nel mondo il corpo mio misero giace ; 

i nuovi morti di Corinto il triste 

nunzio m' han dato che la mia consorte 
non mi onora di tomba, anzi nè lascia 
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ce ©’ altri il faccia in sua vece. Io del profumo 
Di che da' gigli distillano i Corintii, 
in lucenti fiale, sì che 1’ aere 
di verno odora pur di primavera, 
e ch’ io recare ti potrò, gentile 
amatrice de’ fior; io, per l'affetto 
che fe’ tua madre ire dogliosa in cerca 
di te nel mondo; pe ’l1 mio dolce figlio, 
cui sua madre in me oltraggia empia e feroce, 





i io ti prego, Proserpina; mi lascia 

o sol per um giorno uscir dalle tue case, 
4 perch’ io invochi pietà della mia salma. 
o» È: Di ritornar, Proserpina, pe’ tuoi 

i sacri fiumi ti giuro; anzi, tu trova, 


se pria del vespro non tornassi, orrenda 
I, sovra tutte una pena; o in me ne aduna 


p 3 quanti una melagrana acini chiude n 
a Non assenti; ma di sì acerbo duolo, 
È di sì cupa vergogna io m' adombrai 
n per più giorni, piangendo — e mi ridea 
h: dentro ogni cosa — che vittoria alfine 
e io n’ottenni ed uscii. Viyo, rivivo, 
AL e più non tornerò. 
A MER. Ma tu... giurasti. 
n Sis, Ebben: Giove ha la folgore, ed anch' io 
ey la mia folgore stringo: ho lo spergiuro. 
x . 
De -- MER. Mi fai terrore, 
n Sis. Io esulto; nel trionto 
Ò primo la Morte prigioniera, in questo 
k - 


; al carro aggiungo gl’ infernali dei. 
i MER. E il lor regno vedesti! 


SIS. È Il sole or veggo. 
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ER. Ch' opra tua non è già. 


_ Sis. Ma s’ appartiene 
agli occhi nostri, poichè gli occhi apriuimo. 


Mer. Il mio giuro io serbai. 


Sis, Deve la donna 
obbedire, ma l’ nomo esser signore. 


x Mer. Che farai del tuo corpo? 


d. 18, E che più cerghi ? 
Tornato io sono, invulnerabil fatto ; 
| non più mortale! 

Passeran via via 

i re, le genti, i secoli, le nubi, 

e Sisifo starà, ombra più viva 

della luce del sol; su mille cetre 

il mio prodigio canteran gli aedi. 

Libero, eterno! 


) Chi vagì?! 
| Sis. Nimica 
dunque mi sei? 

Giurasti. 


SSIS: | È rea pur sempre 
«cosa la donna! 


Anzi divina. 

Allora, 

per ciò stesso più rea. 
ER: Ma pure aneli, 

— perfidiando ai detti, essere dio! 
_ Sceglier l’arme io potea, se m°era in pronto 
sol lo spergiuro ? E i numi che non fanno? 
Dal tenebroso gorgo mulièbre 
esce l’ uom, per un giocts essi... 








MER. Empietà! 
Sis. Va in averno e risali: empia sarai. 
MER. Ma non bevesi in Lete ? 


Sis. Odio l’ oblio ; 
la memoria è la vita; e non mai nume 
sovra quel’ acqua si chinò nè bevve. 


MER. E solo, ahimè, per tanto orror sostenni 
in questi dì, per te, prova d’ angoscia 
e di fortezza. 


SIs. Tu nume mi hai fatto ! 
Perchè mi sfuggi? Perchè non mi guardi ? 
Provami tosto che tu m’ami ancora! 


MER. Scenderò teco nell’ averno. 


SIs. Io voglio 


(Entra non veduta Acanzia, e resta 
attonita ad ascoltare) 


prova migliore: il talamo ci attende, 
Nè la celeste venustà che intorno 

_ ti fioriva, rapì tutta il dolore. 
La dia testa è ancor bella; dal profondo 
io tremo, e annego nel vanereo fiutto. 


MeR. Giù scendiamo. 
Sis, No a forza or ne verrai. 


MER. Atlante, padre mio, di monte in monte 
vieni, » rapisci l’ empia tua figliuola, 
che, desiata dai celesti, un nomo 
amò. x 


SIs. Ma un uomo che signor fra breve 
della terra sarà. 


MER. Di questa terra 
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| che regnare tu vuoi spettro tiranno, 
un pugno sol gittato sul tuo corpo 
può ricacciarti onde venisti! Licio 
questo dovrebbe od un tuo Servo... 
Ed osì...? 


(Acanzia, mostrando prendere una 
subita risoluzione si allontana). 


Mer. 0 signor mio — sì, ancor sei signor mio — 
| forse improvvisa inèbriati la luce 

e l’aria, onde più dì fosti digiuno, 

e nel desio di vita empio favelli. 

| Sis. Forse stimi pietà quella che strinse 

a ricoprire i morti, e non l'orrore 

più assai dello sfacelo e dell'ingrato 

| alito loro ? 

MER Ohimè, ohimè! 

_ Sis Dei morti 

| Che sepolcro non han, chi più s’ affligge 
«quando lungi ne sian da’ sensi acuti? 

— Mer. Eppur un ne salvasti. 


Css. - Or me ne pento. 
Mer. Ermete ne verrà che l’ombre guida; 
di Proserpina a niun lice tradire 

la dolce ma fermissima parola. 


Sis. Mi cacci tu? 

| MER. No: in vece tua sì prenda 
l'anima mia! Declina il giorno, volge 

il tuo termine. 


SIS. Ho sete, 
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MER. (‘sollecita ) Acqua desii ? 
(Subito gliene v:rsa) 


Sis. (Con sospetto) 
È torbida quest’ acqua. 


MER. ; Erri. 
Sis. Non bevo. 
Chiama qui Glauco, 
MER. No; ne avria spavento. 
Sis. O forse tosto scordansi de’ morti 
i vivi? 
MER. Di te piena anco è la reggia. 


Sis. E pieno il mondo esser ne deve! Il gioco 
vo’ torre degli dei; essi crearo 
la morte per gustar l’ eternitade, 
che saria lor, senza quest’ombra, tedio. 


MER. Tu tremi tutto.... 


SIs, Un brivido m'ha corso ; 
chi vien? Chi è là? 

MER. Nessuno io veggo. 

SIs. Il piede 


a forza mi si volge.... Io son tradito! 
Ancora fammi di tua mano! 





( Retrocede verso l'uscita a 
poco a poco, irresistibilmente ) 


Vieni! 
Chi mi trascina da te lunge? Afferra 
il tuo Sisifo.... deh! Celami, e teco 
vivrò segreto,... Oh, pur ch’ io viva, aiuta! 
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_ Mer. È che far posso? 
Ù sando un angolo dell'aula) 
Ben laggiù discerno 


SIS.O 
È la catena fatale onde già strinsi 
mi la dea; la prendi, © mi rattien con ossa! 
| Mer. Non v'è catena; tu mal vedi. 
GIS. Paiono 
Lun nell'altro, come 


7 vivi gli anelli... 
Ù serpi in amore... 
Ul la terra... il mar... 


. Ella si stende... stringe 
. Ahi, ahi... si appress® cala, 


fa cerchio sul mio capo... ahi, ahi... mi tocca, 
e la gola mi avvinghia.... E di tue mani 


tu non m' aiuti ?.. Tu non m' ami! 
Teco, 



















MER. 
credi, morrei. 

_ Sis. Se più restar non posso; 

seguimi dunque. 

P MER. E Glauco? 

Sis. L’ uccidi! 
MER. Orrore; orrore ! 
SIS. Più di me tu | ami? 

3 Quale tumulto ? Il mio nome si grida! 
Mer. Se ved e come tetri 

più si fan 


essi il tuo volto, 
no i tuoi occhi ! 
SIS. Abimè, la vita 
mi fugge. 
dre mio, che reggo 


| MER. Dei, pe "1 pa 
a voi la terra, come un' ara, abbiate 
pietà dell’ ebro... Me con luì mendica 


fate, ma ancora... 


( Entrano due guardie del cadavere) 
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UNA GUARDIA. In van, signore, 
nostra difesa, chè la vecchia Acanzia 
venne come una furia, e sul tuo corpo 
gittò la terra... 


Sis. E voi? 
GUARDIA. Noi.-l’ uccidemmo. 


SIA 





Sis. (Facendo l’ultimo passo per uscire) 
Ah, con vil donna io scendere !...(Zn atto dî chiedere) | 
Il mio manto 
regal, Merope!...( Poscia a lei con fùscino) E tu?... 


MER. (Ferendosi fulmineamente) Ti seguo anch’ io. 


(Nell’ istante stesso che Sisifo esce e dispare, e Me- 
rope cade, sovraggiunge Rodippo e si china su 
Merope). 

Rop. O Merope.... regina.... apri, apri gli occhi!... 


MER. Glauco t’aftido.... ( Portandosi con l’ ultima lena 
la mano sugli occhi chiusi) 
In ciel due nove stelle.... (Spîra) 


(Accorre Glauco col naviglietto già compiuto) 
GLAUCO — Mamma, mamma, il naviglio ha la sua vela. 


(Il fanciullo tutto vede, e gettandosi sul corpo 
della madre, scoppia in pianto). 





